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Via il governo 


del tradimento! 


U governo di Mussolini vende l’Italia a Hitler! 
UNIAMOCI 
per conquistare la pace e la libertà, per difen- 
dere l’indipendenza del nostro paese ! 


VIA IL GOVERNO DEL TRADIMENTO ! 


POPOLO ITALIANO ! 


Il governo di Mussolini ha compiuto un altro 
misfatto contro gli interessi e gli ideali più 
sacri del popolo italiano, già sacrificati alla 
politica di guerra dell'asse Berlino-Roma, alla 
subordinazione dell’Italia al piano catastrofico 
di espansione guerresca di Hitler, in Europa e 
nel mondo. 

L’indipendenza nazionale del nostro paese è 
in pericolo. 

Il governo di Mussolini ha permesso la mano- 
missione dell'Austria da parte della Germania 
hitleriana, preludio dell’assoggettamento com- 
pleto dello Stato austriaco al pangermanismo 
nazista. 

La partecipazione del governo di Mussolini 
al piano hitleriano di assorbimento dell’ Austria 
non costituisce soltanto un rinnegamento dei 
patti e degli impegni che facevano dell’Italia 
una garante della indipendenza austriaca, ma 
è un tradimento degli interessi nazionali del- 
l’Italia, un tradimento verso l'indipendenza 
nazionale e territoriale del nostro paese. 


Un blocco formidabile, espansionista ed 
aggressivo, si costituisce alla nostra frontiera 
settentrionale, un blocco avido di conquiste e 
di dominazione, che aspira a discendere sulle 
tre Venezie, a Trieste, sull’ Adriatico, sulla pia- 
nura Lombarda. 

Il governo che ha favorito il costituirsi del 
blocco pangermanista-nazista ha aperto la 
strada dell'invasione dell’Italia al vecchio ne- 
mico del nostro paese, il militarismo tedesco, 
HA TRADITO L’ITALIA. 


Mai nella storia si è verificato un tradimento 
così cinico, da parte di un governo, contro gli 
interessi essenziali del proprio paese. 

E’ questa la conseguenza più grave per noi 
della politica dell'asse Berlino-Roma che ha 
jatto dell’Italia una appendice dell’hitlerismo, 
che ha tolto all’Italia l'indipendenza della pro- 
pria politica internazionale, che ha già aperto 
la via all’hitlerismo nel Mediterraneo e în 
Africa. 

Nessun italiano, qualunque siv la classe so- 
ciale alla quale appartenga, qualunque sia è 
partito nel quale militi od al quale vadano le 
sue preferenze, nessun italiano può restare 
indifferente dinanzi al pericolo che minaccia la 
nazione, la cui unità costò secoli di sofferenze 
e di sacrifici. 

Il governo di Mussolini conduce il paese verso 
l'umiliazione, la rovina, lo spezzettamento del- 
l’unità territoriale. 

Il paese è stato ingannato dai falsi miraggi 
della conquista etiopica. Ma dopo l'occupazione 
di Addis-Abeba, il governo non si è preoccu- 
pato di rimarginare le gravi ferite provocate 
nell'economia e nella vita del paese dalla avven- 
tura africana. Esso ha stretto un patto scelle- 
rato con il nemico giurato della pace del mondo 
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e dell’Italia, con Adolfo Hitler, il quale ha lavo- 
rato a staccare l’Italia dalla via per la quale 
la pace del. mondo e dell’Italia poteva essere 
consolidata, e l'economia del paese restaurata. 


La politica dell'asse Berlino-Roma 
porta l'Italia al precipizio 


La politica dell'asse Berlino-Roma è la 
guerra d’'aggressione contro la Spagna del po- 
polo amica del popolo italiano, guerra alla quarte 
l’Italia ha già dato migliaia di figli, morti per 
una causa estranea ai nostri interessi, ed alcuni 
miliardi di lire tolti alle opere del risolleva- 
mento economico del paese ; guerra che ci fà 
odiare da tutti i popoli, e innanzi tutto dal- 
l’eroico popolo della Spagna al fianco del quale 
i nostri garibaldini combattono per la libertà e 
l’indipendenza nazionale del grande paese ag- 
gredito, salvando l’onore del popolo italiano 
offeso dalla politica del governo di Mussolini. 

La politica dell'asse Berlino-Roma è l’ade- 
sione e l'appoggio dato dal governo di Musso- 
lini al Giappone aggressore della Cina. Il 
governo di Mussolini sacrifica ad interessi al- 
trui gli interessi dell’Italia, che stava anno- 
dando relazioni commerciali con la Cina, rela- 
zioni oggi compromesse da una politica di 
tradimento. 

La politica dell'asse Berlino-Roma ha por- 
tato all’uscita dell’Italia dalla Società delle 
Nazioni, la cui debolezza ha la sua ‘causa prima 
nell'azione di sabotaggio della pace condottavi 
dai governi aggressori, dai governi di Hitler, 
del Giappone, di Mussolini, nemici della pace. 

La politica dell'asse Berlino-Roma è il sacri- 
ficio dei mercati italiani nell'Europa danubiuna 
e balcanica, e del Levante, alla penetrazione 
commerotale della Germania hitleriana. 

La politica dell'asse Berlino-Roma è l’autar- 
chia, cioè l'utilizzazione di tutte le risorse del 
paese per gli scopi della guerra, la paralisi del 
commercio internazionale dell’Italia, la restri- 
zione dei consumi popolari, îl caro vita, il une 
»igio, la rarefazione dei prodotti. 

La politica dell'asse Berlino-Roma è l’hitleriz- 
razione della vita del paese. Numerose comnis- 
sioni di esperti nazisti invadono l’Italia, con- 
rollann le fabbriche italiane e la organizza- 
sione militare, penetrano nelle università e 
regli istituti di cultura. Numerose commissioni 
li affuristi tedeschi vengono in Italia a raz- 
tare le scarse risorse del paese. 

Sono î propagandisti hitleriani che introdu- 
rano in Italia le teorie antisindacaliste, e so- 
tengono la soppressione dei sindacati. Sono i 
rwopagandisti hitleriani che stanno creando în 
talia l’antisemi'ismo, la lotta contro gli ebrei, 
‘he nell'Italia moderna non trova tradizioni ed 
iffende la nostra cultura. Sono i propagandisti 
vitleriani che con il pretesto di insegnare al 
‘ascismo come si combatte il bolscevismo, 


hanno aiutato la creazione di centri di spionug- 
gio culturale, per sorvegliare la attività lette- 
raria dei nostri scrittori, vecchi e giovani. Sono 
gli agenti del dottor Goebbels, ministro tedesco 
alla propaganda, che fanno da istruttori al 
ministero fascista della propaganda, per inse- 
gnare @ mettere nel cervello degli italiani le 
idee barbare dell’hitlerismo. Sono gli agenti di 
Hitler che fanno elevare da Mussolini delle 
minacce contro i « cattolici ondeggianti >», cioè 
contro i cattolici che respingono la predicazione 
di dottrine di sterminio e di abbiezione della 
personalità umana. 

E per sommo dispregio e dileggio degli ita- 
lianì questi agenti della barbarie hanno impusto 
ugli italiani il «passo dell'oca», quasi a sim- 
boleggiare l’assoggettamento dell’Italia e degli 
italiani alla loro brutalità stupida, perchè 
Hitler e gli hitleriani vogliono che l’Italia e gli 
italiani, il paese e è nepoti di Dante, di Leo- 
nardo, di Michelangelo, di Foscolo, di Leopardi, 
di Carducci, di Pisacane, di Garibaldi, marcino 
alla moniera prussiana. 

Per giungere a questi risultati ruinosi ed 
umilianti ci siamo alienati l'amicizia dei ponoli 
dei grandi paesi liberi, i quali vogliono e pos- 
sono aiutarci a risollevare l'economia del puese. 
Il governo di Mussolini ha rotto di fatto le 
relazioni con la Unione dei Soviet, si è posto 
în conflitto con l'Inghilterra e con la Francia, 
ha provocato il raffreddarsi dei rapporti fra 
l’Italia e gli Stati Uniti. S 


POPOLO ITALIANO ! 


La classe operaia del nostro paese, î conta- 
dini, tutta la gente del lavoro, e gli uomini della 
cultura, tutti gli italiani pensosi delle sorti della 
nazione, sono sdegnati, offesi e profondamente 
preoccupati per le conseguenze immediate e 
più lontane della politica del governo di Mus- 
solini. 

SI TRATTA DI SALVARE L’ITALIA E IL 
SUO AVVENIRE! 

La salvezza dell’Italia è nelle tue mani, po- 
polo italiano, E° NELL’UNIONE DI TUTTI 
QUANTI AMANO L’ITALIA. 


Gli operai austriaci, di fronte alla minaccia 
della perdita dell’indipendenza nazionale del 
proprio paese, hanno fatto una fermata di 
lavoro dimostrativa. Il sindacato unico degli 
operai e degli impiegati ha votato una dichia- 
razione nella quale è detto che « gli operai au- 
striaci sono per la pace ma non ad ogni 
costo », non a costo della capitolazione allo 
straniero, non a costo délla servità, e che il 
popolo austriaco intende assicurare esso stesso 
l'ordine dell’Austria, in piena libertà. 

La classe operaia austriaca, — continua la 
dichiarazione — senza distinzione di ideologie 
interne, marcerà sulla propria strada, senza 
compromessi, fino alla vittoria finale. Il Fronte 
Patriottico di Linz ‘ha confermato lo stesso 
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impegno. Delle manifestazioni popolari di 
strada sì sono avute în questi giorni, in vari 
centri dell’ Austria, contro l’hitlerismo e a di- 
fesa della indipendenza nazionale. 

L’esempio che danno gli operai e il popolo 
austriaco è un insegnamento per moi italiani. 

Tutto il popolo italiano, senza distinzioni 
politiche 0 religiose, deve dare la dimostraziore 
che esso comprende il pericolo che minaccia 
l’Italia ; deve unirsi per imporre la fine di una 
politica che porta il paese alla rovina. 


La nazione si salva nella libertà 


Gli operai austriaci hanno ragione di dire 
che la nazione si salva nella libertà. Sì, l’indi- 
pendenza nazionale è minacciata e compro- 
messa ogni volta che il popolo perde la libertà. 

Se l’Italia si trova a questo punto, la causa 
fondamentale risiede nel fatto che il popolo 
italiano ha perduto la libertà. 

Perciò la unione del popolo italiano, di tutti 
gli italiani, necessaria ed urgente per salvare 
l’Italia, per salvare la pace e l’indipendenza 
della nazione, sarebbe vana se non si ponesse 
come obbiettivo la conquista della libertà. 


Tutti gli italiani si uniscano, e costituiscano 
un FRONTE DELLA LIBERTA’, DELLA 
DEMOCRAZIA, DELLA DIFESA POPO- 
LARE DELL’INDIPENDENZA NAZIO- 
NALE. 


Noi soli, italiani, salveremo l’Italia. Le de- 
mocrazie dell'Occidente non hanno ancora 
saputo esprimere gli ‘interessi e gli ideali di 
solidarietà internazionale dei loro popoli. Non 
dobbiamo attendere, oggi, l'aiuto degli Stati 
democratici dell'Occidente. Dobbiamo fare ap- 
pello alle nostre forze, contare sulle nostre 
forze. 

L’ora che attraversa îl nostro paese è gravis- 
sima. Bisogna agire, e presto. 

All’asse di guerra Berlino-Roma dobbiamo 
contrappore una politica estera di pace, di di- 
gnità nazionale e di salvaguardia degli interessi 
dell’Italia, — una politica di stretta intesa eco- 
nomica con è paesi che vogliono la pace e che 
possono aiutarci, una politica di organizzazione 
della pace del mondo che garantisca la nostra 
sicurezza în cambio della nostra garanzia della 
sicurezza di tutti gli altri popoli, e di ciascuno 
di essì. 

All’asse Berlino-Roma dobbiamo opporre la 
nostra volontà di farla finita con l'intervento 
contro la Spagna del popolo, voluto da Hitler, 
e dal cui proseguimento non possono venire 
all'Italia che nuove e più grandi rovine. 

All’asse di guerra Berlino-Roma opponiamo 
la nostra volontà unita, di tutti gli italiani, di 
decidere liberamente delle nostre sorti nel qua- 
dro di un regime di libertà che renderà impos- 
sibile una politica disastrosa di avventure e di 


capitolazione allo straniero quale è quella del 
governo di Mussolini. 


Fronte della libertà, della difesa popolare 


dell'indipendenza nazionale 


Fascista, tu vuoi il bene del paese, come lo 
vogliono tutti gli italiani onesti, cioè vuoi lo svi- 
luppo del paese nelle opere del ruvoro e della 
pace che sole elevano il prestigio dei popoli. Tu 
non vuoi la guerra in permanenza, non vuoi 
fare il gendarme dello straniero. Ebbene, upri 
gli occhi, perchè domani sarà tardi. 

Cattolico, tu vuoi la pace perchè sei convinto 
che la guerra di aggressione non risolve i nro- 
blemi del paese. Vuoi la pace e la libertà di co- 
scienza. Apri gli occhi, perchè domani sarà 
tardi. 

Operai, lavoratori, intellettuali antifascisti 
che vedete il baratro che si apre davanti al 
paese, denunziate al popolo il pericolo, perchè 
domani sarà troppo tardi. 

Nei vostri sindacati e nelle associazioni di 
tutte le categorie, nei Dopolavoro, nei Circoli 
rionali, nei Fasci di combattimento, nelle Sezioni 
della GIL e del GUF, levate la vostra voce, uni- 
tevi, al disopra delle divergenze politiche, come 
hanno fatto gli operai e gli impiegati dei sinda- 
cati austriaci, e dite la vostra avversione alla 
politica del governo, dite la vostra condanna 
del tradimento che si sta compiendo da parte 
del governo contro l’Italia, dite la vostra deci- 
sione di restare fedeli custodi della integrità 
della nazione per la cui libertà soffrirono e com- 
batterono î martiri del nostro Risorgimento, il 
cui ricordo infiamma î nostri cuori in questo 
novantesimo anniversario del glorioso 1848. 

Nessuna repressione potrà fare indietreg- 
giare la classe operaia, il popolo italiano, gli 
italiani tutti, dal compito sacro della difesa della 
nazione contro la minaccia dell’hitlerismo bar- 
baro. 

Abbasso l’asse di guerra Berlino-Roma e la 
soggezione dell’Italia al pangermanismo hitle- 
riano ! 

Abbasso la guerra ! 

Viva il diritto del popolo italiano d1 disporre 
liberamente delle proprie sorti, nella libertà e 
nella democrazia ! 

Via dalla Spagna ! 

Viva la Brigata Garibaldi, avanguardia e 
simbolo della unione del popolo italiano per la 
libertà e la pace, che combatte eroicamente in 
Ispagna per la libertà della Spagna e dell’Ita- 
lia ! 

Via il governo dei rinnegati e dei traditori ! 

Viva l'indipendenza del nostro paese ! 

Viva l’Italia libera e democratica ! 


Il Comitato Centrale 


del Partito Comunista d'Italia 
19-2-1938 
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L’UNIONE DEL POPOLO ITALIANO 
E LE FORZE ARMATE 


Man mano che gli sviluppi militari e diplo- 
matici della guerra di Spagna si van precisando, 
cresce in Italia il numero di coloro che con 
preoccupazione si domandano verso quali cata- 
strofici obbiettivi la politica hitleriana del go- 
verno fascista trascina il Paese. 


Mai, da quando il nostro Paese ha raggiunto 
la sua unità e la sua indipendenza nazionale, sì 
era visto un governo italiano, per interesse di 
fazione e per brama di potere, asservire così 
sfaceiatamente la sua politica allo straniero. 
Mai si era udito, prima di Mussolini, un capo 
del governo italiano rivolgere cinicamente al 
nostro popolo l’invito a versare il suo sangue 
per conquistare delle colonie a un imperialismo 
straniero. 


Non vi è italiano pensoso delle sorti del Paese 
e geloso della sua indipendenza nazionale che 
possa considerare senza preoccupazione l’avan- 
zata della Germania hitleriana nell'Europa Cen- 
trale e nel Bacino Danubiano, ove il governo di 
Mussolini le ha abbandonato decisive posi- 
zioni. Non vi è italiano degno di questo nome 
che possa assistere senza preoccupazione e senza 
sdegno alla nuova barbarica invasione dei capi- 
talisti, dei funzionari, dei ministri, dei generali 
hitleriani, che sempre più numerosi s’insediano 
nei posti di comando dell’economia, della poli- 
tica, della cultura italiana, che calano su Roma 
a dettar la politica al governo di Mussolini, ad 
imporre al nostro popolo ideologie e costumi 
barbari, e perfino la foggia del camminare ai 
soldati. 


Il popolo italiano è privato del diritto di di- 
sporre del le sue sorti. Delle sorti della pace 
e della guerra, decidono pochi grandi capi- 
talisti, pochi alti gerarchi di Hitler e di Musso- 
lini. Asservito ai piani catastrofici di Hitler, 
inserito nel blocco dei provocatori della nuova 
guerra mondiale, il governo antinazionale di 
Mussolini moltiplica gli atti di pirateria nel Me- 
diterraneo, invia al macello nuove diecine di 
migliaia di italiani in Ispagna ; non esita a pre- 
cipitare il nostro Paese verso un aggravamento 
ed un’estensione dei conflitti in corso, verso una 
guerra generale, in cui Roma, Milano, Torino, 
Genova, Napoli subirebbero la sorte di Madrid, 
di Bilbao, di Sciangai ; in cui l’Italia, già esau- 
sta dalle guerre d'Etiopia e di Spagna, follemente 
impegnata su tutti gli scacchieri, dal Mar Rosso 
al Mediterraneo alla Spagna, dalla Libia alla 
Sicilia alle Alpi, andrebbe incontro ad una sicura 
catastrofe economica e militare, e vedrebbe forse 
riposta in questione la sua stessa indipendenza 
nazionale. 


Unione del popolo 


Il nostro Partito ha ripetutamente affermato 
che, da questa minaccia, soltanto l’unione di 
tutto il popolo nella lotta contro la politica hitle- 


riana di guerra del governo fascista può salvare 
l’Italia. Nonostante le condiscendenze delle demo- 
crazie borghesi nei confronti dei fascismi ag- 
gressori, le forze mondiali della democrazia e 
della pace, e in primo luogo quelle dell’Unione 
Sovietica e del proletariato internazionale, sono 
tali, che col loro aiuto il popolo italiano, unen- 
dosi nella lotta per riconquistare. il diritto di 
disporre delle proprie sorti, unendosi nella lotta 
per la pace, può arrestare la folle corsa al pre- 
cipizio, in cui Mussolini trascina il Paese. 

Ma è fuor di dubbio che, mentre già in Ispa- 
gna gli eserciti d’invasione italiani sono impe- 
gnati in una guerra lunga e sanguinosa, mentre 
si allarga in Africa Orientale la guerriglia contro 
il corpo d’occupazione italiano, mentre in Italia, 
in Libia, nell’Egeo centinaia di migliaia di sol- 
dati e di militi sono mobilitati e in assetto di 
guerra — è fuor di dubbio che, in queste condi- 
zioni, non vi è politica di unione del popolo che 
possa prescindere dal fatto che la guerra è già 
in corso ; dal fatto che in tempo di guerra, e di 
guerra generale, è sotto le armi che si trovano 
le grandi masse del popolo, ed è nelle forze ar- 
mate, non meno che nelle officine, che si deci- 
dono le sorti della pace e della guerra. Tra i 
compiti che si pongono dinanzi al popolo ita- 
liano per realizzare la sua unione contro la poli- 
lica antinazionale di Mussolini, per riconquistare 
il diritto di disporre delle sue sorti, il compito 
della saldatura delle forze armate con le forze 
popolari acquista pertanto un’urgenza tanto 
maggiore, quanto più grave si fa la minaccia di 
un più vasto conflitto. 


Il fascismo e le forze armate 


Il fascismo ha sovente affermato di aver rac- 
colto, con la sua politica, tutto il popolo italiano 
attorno all’esercito, di aver legato indissolubil- 
mente esercito e popolo. In realtà, ad ogni cit- 
tadino, ad ogni soldato, ad ogni ufficiale, l’espe- 
rienza quotidiana mostra quanto sia menzo- 
gnera questa affermazione; mostra che mai, 
come sotto il fascismo, forze armate e popolo 
sono state divise e contrapposte. 

Proprio in questi giorni, del resto, gli avveni- 
menti di Germania, sono venuti a confermare in 
una forma clamorosa come, in tutti i paesi, il 
fascismo approfondisca ed aggravi le divisioni ed 
i contrasti nel popolo e nelle forze armate. 

Non vi è unione tra forze armate e popolo, 
quando il fascismo mantiene accampati sull’Ita- 
lia i reparti della Milizia che, nell’intenzione dei 
capì fascisti, è — come Farinacci riaffermava in 
un suo recente discorso — una milizia di fazione 
e di guerra civite. Non vi è unione tra esercito 
e popolo, quando l’esercito è impiegato in guerre 
di aggressione e di rapina, che il popolo riprova, 
che dissanguano ed impoveriscono il popolo, o 
quando l’esercito è abbassato a vili servizi di 
polizia. Non vi può essere saldatura tra esercito 
e popolo quando, come per la guerra di Spagna, 
con l’inganno o con la violenza il popolo viene 
imbrancato «volontariamente» nei corpi di 
spedizione mercenari ; quando ogni giorno si fa 
violenza al senso stesso dell’onore del cittadino 
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e del soldato, costringendolo a prender parte ad 
alti infami di pirateria e di volgare brigantag- 
gio. 

Nè le parate nè le riviste spettacolose possono 
nascondere, agli occhi del popolo, questa dolo- 
rosa realtà, questa profonda scissione tra forze 
armate e popolo. E certo è che non vi è unione 
del popolo italiano contro la politica hitleriana, 
antinazionale di Mussolini senza il superamento 
di questa scissione, senza la saldatura delle 
forze armate alle forze unite -di tutto il popolo. 
Per ogni cittadino, per ogni soldato conscio dei 
suoi doveri nazionali, l’azione politica volta a 
conquistare le forze armate al popolo, a fare 
delle forze armate un’arma del popolo, diviene 
un compito urgente, a cui occorre lavorare con 
coraggio e con tenacia. E la possibilità di una 
tale azione politica, di cui certo non vogliamo 
nascondere le difficoltà, risulta dalla composi- 
zione stessa delle forze armate del regime. 

Le recenti esperienze, internazionali ed ita- 
liana, hanno smentito in pieno le teorie di quei 
tecnici militari che, nei primi anni del do- 
poguerra, avevano previsto che le prossime 
guerre non sarebbero più state combattute da 
eserciti di massa, ma da piccoli eserciti profes- 
sionali fortemente armati e meccanizzati. In 
realtà, invece, anche per motivi tecnico-militari, 
oltre che per motivi politici, il carattere di 
massa degli eserciti borghesi si è andato rapi- 
damente accentuando negli ultimi anni. Nelle 
forze armate italiane, in particolare, troviamo 
rappresentate, se pure, naturalmente, in propor- 
zioni diverse da quelle esiistenti nella popola- 
zione civile, tutte le classi della popolazione. Le 
leggi militari fasciste prevedono, d’altronde, la 
mobilitazione o la militarizzazione di tutta la 
popolazione : che è, già in tempo di «pace», 
largamente realizzata in Italia (esercito, milizia, 
operai nelle fabbriche ausiliarie, organizzazioni 
giovanili, pre- e postmilitari, operai in A.O. ecc.). 


L'unione del popolo e le forze armate 

Ma il fatto stesso che la mobilitazione (o al- 
meno la militarizzazione) tocca praticamente 
tutti gli strati del popolo (non escluse nemmeno 
le donne, i giovanetti, gli invalidi) rende parti- 
colarmente acuta, in Italia e negli altri paesi 
fascisti, la contraddizione tra il carattere di 
massa delle forze armate e della guerra, e gli 
scopi reazionari ed antinazionali del regime. 

Ciò significa, in primo luogo, che è possibile, 
all’interno delle forze armate, realizzare una po- 
litica di unione del popolo, contro la guerra, per 
la libertà, per il pane, legando tra loro le riven- 
dicazioni dei diversi strati popolari in esse rap- 
presentati (operai, contadini, piccola borghesia, 
intellettuali ecc.) così come esse si presentano 
in tempo di guerra ed in seno alle forze armate. 
Non bisogna dimenticare d’altra parte che la 
grande massa degli armati si considera solo tem- 
poraneamente distaccata dalla vita civile, ed è 
profondamente sensibile a quelle rivendicazioni 

| che interessano i rispettivi strati sociali da cui 

essi provengono : basti ricordare le ripercussioni 
che, tra le masse dei fanti, ebbe, durante la 
guerra mondiale, la promessa della «terra ai 
contadini ». 
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Tutte le rivendicazioni di pace, di libertà, di 
benessere che interessano i vari strati popolari 
possono e debbono perciò divenire uno stru- 
mento di unione anche per quella parte del 
popolo che è inquadrata nelle forze armate : ed 
è solo nella lotia comune degli operai, dei con- 
tadini, degli intellettuali coi loro fratelli in gri- 
gio-verde che si può saldare l’unione delle forze 
armate con le forze popolari. Ma nello stesso 
tempo, bisognerà tener presente che i militari 
son più direttamente sensibili a queste rivendi- 
cazioni, così come esse si pongono nella vita del 
soldato, in forme particolari (permessi agricoli, 
esoneri, permessi per esami ecc.) e differenziate 
nelle singole armi e corpi, secondo la loro com- 
posizione sociale (prevalentemente contadina 
nella fanteria, prevalentemente operaia nelle 
armi tecniche ecc.). 

Non bisogna dimenticare, a questo proposito, 
che attraverso una particolare politica di divi- 
sione, che si esprime, ad esempio, nell’artificiale 
esasperazione dello «spirito di corpo >, i capi 
reazionari dell’esercito si sforzano di contrap- 
porre e di impedire la saldatura tra le diverse 
classi popolari inquadrate nelle forze armate, 
opponendo gli operai «esonerati o imboscati 
nell’artiglieria » ai contadini della « buffa », sol- 
dati a militi, settentrionali a meridionali ecc. Il 
superamento di queste divisioni, nella lotta 
unita per le comuni rivendicazioni di pace, di 
libertà, di benessere, è uno dei compiti fonda- 
mentali di una politica di unione del popolo nelle 
forze armate. I contatti, che nelle forze armate 
si stabiliscono tra i vari strati popolari e tra gli 
abitanti delle varie regioni d’Italia, devono dive- 
nire ron una fonte di contrasti e di rivalità, che 
giovano soltanto agli oppressori del popolo, ma 
un mezzo per costituire e rinsaldare l’unità di 
lotta del popolo italiano, e, in primo luogo, 
l’unità di lotta, l'alleanza degli operai e dei con- 
tadini, che ne è la condizione fondamentale. Nelle 
trincee e nei presidi, come nelle fabbriche, gli 
operai rivoluzionari del Nord salderanno questa 
unità, dimostreranno la loro capacità di dirigere 
la lotia di liberazione del popolo italiano, anche 
ed anzitutto facendosi i più ardenti difensori 
delle rivendicazioni dei contadini, delle popola- 
zioni laboriose del Sud, comprendendo i loro 
bisogni e guidandole alla lotta. 


Sottufficiali e ufficiali 


Quanto abbiamo detto a proposito di una po- 
litica di unione del popolo nelle forze armate, 
vale non soltanto per gli operai e per i contadini 
in grigio-verde, ma anche per una parte impor- 
tante dei sottufficiali e degli ufficiali. 

Anche in questo campo, il compito fondamen- 
tale è quello di superare le divisioni ed i con- 
trasti, che il fascismo cerca di approfondire, 
separando con mille barriere artificiali dalla 
truppa quei sottufficiali e quegli ufficiali che 
pure si sentono legati al popolo e vorrebbero 
essergli a fianco nelle sue lotte. 

Tra i sottufficiali, infatti, e nei grad? inferiori 
ed intermedi dell’ufficialità, che provengono più 
spesso dalla piccola borghesia, è in generale 
forte il legame con la classe d'origine, a cui que- 
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sti quadri restano legati anche per la loro disa- 
giata situazione sociale. In tempo di guerra, 
d’altronde, una parte importante dell’ufficialità 
è costituita da ufficiali di complemento, da stu- 
denti e da professionisti che, pur variamente 
soggetti all’influenza del fascismo, portano nella 
vita militare tendenze e rivendicazioni stretta- 
cente connesse a quelle esistenti nella popola- 
zione civile. 

In tutti i gradi dell’esercito, del resto, si ritro- 
vano sempre più frequentemente degli ufficiali 
che guardano con preoccupazione e con ostilità 
alla politica antinazionale dell’asse Berlino- 
Roma, che arrossiscono degli oltraggi che la 
politica di aggressione, di pirateria, di brigan- 
taggio del governo fascista arreca all’onore della 
nazione ed alla loro dignità di soldati : e sarebbe 
certo vano ed artificiale voler porre dei precisi 
limiti di classe o di grado ad una politica di 
unione del popolo nelle forze armate. Ma quel 
che si tratta di comprendere, è che non si lotta 
efficacemente per la salvezza del Paese, non si 
difende l’onore della nazione, se non ponendosi 
decisamente a fianco ed a servizio del popolo, 
se non sostenendo francamente, nel Paese e nelle 
forze armate, le sue rivendicazioni di pace, di 
libertà, di benessere. Quel che si può dire, è che 
una politica di unione del popolo nelle forze 
armate deve prefiggersi l’unione dei soldati, dei 
marinai, degli avieri, dei militi, con quei quadri, 
sottufficiali e ufficiali, che sono disposti a lot- 
tare per la pace e per la libertà, contro la poli- 
tica antinazionale dell’asse Berlino-Roma, per il 
ritiro del corpo d’'invasione fascista dalla Spa- 
gna, contro gli arruolamenti forzati. 


Esperienze 


.Per tentar di soffocare il contrasto tra il carat- 
tere di massa delle sue forze armate e gli scopi 
reazionari ed antinazionali a cui esso le destina, 
il regime è ricorso alla fascistizzazione delle 
forze armate, con l’inquadramento tra di esse 
della milizia fascista, con la fascistizzazione degli 
alti comandi dell’esercito, con la creazione di 
reparti speciali altamente motorizzati ed armati, 
reclutati in strati sociali ritenuti particolarmente 
.« sicuri », con l’instaurazione di una disciplina 
e di metodi di repressione brutali, con una pro- 
paganda ed una demagogia particolarmente ri- 
volta ai soldati, alla gioventù ecc. 

Ma la fascistizzazione delle forze armate non 
procede essa ‘stessa senza contrasti ; incontra, 
ancora oggi, delle resistenze negli stessi quadri 
dell’esercito, provoca degli attriti e delle contrad- 
dizioni, che si son rivelate durante la guerra in 
bissinia come durante la guerra in Ispagna. 
Provoca, sopratutto, nella massa degli armati, 
delle reazioni che, come le recenti esperienze 
han mostrato, si sviluppano con una certa rapi- 
dità nella misura in cui la disciplina si allenta 
e l'influenza della demagogia fascista si corrode 
sotto i colpi della dura realtà della guerra. 

E’ anche per questo che la compattezza dei 
reparti fascisti difficilmente sopporta la prova 
di una sconfitta militare, anche limitata e par- 
ziale. L'esperienza della guerra abissina (vedi il 
comportamento della Milizia al passo di Uarieu), 


ima ancor più quella spagnola, sono altamente 
significative in proposito. Numerosi documenti 
del comando fascista, caduti nelle mani dell’eser- 
cito repubblicano, prima e dopo Guadalajara, 
diari e lettere rinvenute sui prigionieri fascisti, 
hanno mostrato con che rapidità, di fronte alla 
dura realtà della guerra, la disciplina bestiale e 
la demagogia fascista vengano perdendo la loro 
influenza sulla truppa, e su di una parte della 
stessa ufficialità. 

Ma la stessa esperienza mostra che difficil- 
mente, in un primo momento, la disgregazione 
politica dei reparti fascisti si esprime in forme 
avanzate e politicamente conseguenti. Essa si 
esprime, piuttosto, in un senso di disillusione e 
di stanchezza, di indignazione di fronte agli 
orrori ed alle ingiustizie della guerra e della 
« disciplina > fascista. 

Nel quadro di una politica di unione del po- 
polo nelle forze armate, è oggi compito essen- 
ziale degli antifascisti di organizzare, di appog- 
giare ogni tentativo, per quanto incerto e limi- 
tato, che esprima un’opposizione o una resi- 
stenza concreta alla politica di guerra del 
governo fascista. E’ compito essenziale degli 
antifascisti appoggiare ogni corrente di opposi- 
zione a questa politica, che si manifesti in seno 
alle forze armate, orientandola nel senso di 
un’opposizione organizzata e sistematica alla 
politica di Mussolini, saldandola alle correnti 
analoghe che si sviluppano e si svilupperanno 
tra la popolazione civile, ed alle opposizioni coe- 
rentemente antifasciste. Ed è per questa via che 
gli antifascisti daranno oggi il loro contributo 
più efficace alla causa dell'unione di tutto il 
popolo nella lotta contro la politica di guerra, 
di sfruttamento e di oppressione del governo 
fascista, alla causa della liberazione del popolo 


italiano. 
Emilio SERENI 


Operai e nazione 


Contro il nichilismo nazionale 
e contro il nazionalismo 
borghese (°) 


.. Quei comunisti, i quali pensano che tutto ciò 
non riguardi la classe operaia e non fanno nulla 
per spiegare alle masse lavoratrici, in un auten- 
tico spirito marxista, leninista-marxista, lenini- 
sta-stalinista, in modo storicamente obbiettivo, il 
passato del loro popolo, per legare le loro lotte 
attuali alle tradizioni passate del loro popolo, 
siffatti comunisti abbandonano volontariamente 
tutto quanto vi è di prezioso nel passato storico 
della nazione ai falsificatori fascisti, perchè essi 
se ne servano a istupidire le masse popolari, 


No, compagni ! Tutte le questioni importanti, 
non soltanto del presente e del futuro, ma del 
passato del nostro popolo, ci riguardano. Noi 
comunisti non conduciamo l’angusta politica de- 
gli interessi corporativi degli operai ; non siamo i 
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ristretti uomini politici delle Trade-Unions, nè i 
dirigenti delle Gilde medioevali di artigiani e gar- 
zoni : siamo i rappresentanti degli interessi di 
classe della classe più importante e più grande 
della società moderna, i rappresentanti della 
classe operaia, che è chiamata a liberare l’uma- 
nità dalle sofferenze del regime capitalista, deila 
classe che, nella sesta parte del mondo, ha già 
abbattuto il giogo del capitale ed' è divenuta 
classe governante. Noi difendiamo gli interessi 
vitali di tutti gli strati di lavoratori sfruttati, vale 
a dire della schiacciante maggioranza del popolo 
di qualsiasi paese capitalista. 


Noi comunisti siamo per principio avversari 
irreducibili del razionalismo borghese di tutte le 
tinte. Ma noi non siamo partigiani del nichilismo 
nazionale e non lo saremo mai. Il compito di edu- 
care gli operai e tutti i lavoratori nello spirito 
dell’internazionalismo proletario è uno dei com- 
piti fondamentali di ogni partito comunista. Ma 
chi ritiene che ciò gli permetta o addirittura lo 
costringa a sputare su tutti i sentimenti nazio- 
nali delle grandi masse lavoratrici è ben lontano 
dal vero bolscevismo, non ha capito per niente la 
dottrina della questione nazionale di Lenin e di 
Stalin... 


To penso, compagni, di non aver commesso uno 
sbaglio quando, al processo di Lipsia, di fronte 
al tentativo dei fascisti di calunniare il popolo 
bulgaro accusandolo di barbarie, ho difeso l’onore 
nazionale delle masse laveratrici del popolo bul- 
garo, le quali lottano con abnegazione contro gli 
usurpatori fascisti, carnefici e selvaggi autentici 
e quando ho dichiarato che non ho nessun motivo 
di vergognarmi di essere bulgaro, ma che mi 
sento al contrario orgoglioso di essere un figlio 
della eroica classe operaia bulgara. 


Compagni, l’internazionalismo proletario deve, 
per così dire, « acclimatarsi » in ogni paese per 
affondare delle radici profonde nella terra natale. 
Le forme nazionali della lotta di classe proleta- 
ria e del movimento operaio nei singoli paesi non 
sono affatto in contraddizione con l’internazio- 
nalismo proletario, anzi sono appunto queste 
forme che permettono di difendere con successo 
gli interessi internazionali del proletariato. 


E’ necessario, si capisce, mettere în chiaro e 
dimostrare concretamente alle masse, danper- 
tutto e in tutti i casi, che la borghesia fascista, 
con il pretesto di difendere ali interessi nazionali, 
conduce la sua politica egoistica di oppressione 
e di sfruttamento di altri popoli. Ma non bisogna 
limitarsi a questo. E’ in pari tempo necessario 
dimostrare, con la lotta stessa della classe ope- 
raia e con le manifestazioni dei partiti comunisti, 
che îl proletariato, insorgendo contro cani specie 
di asservimento e di oppressione nazionale, è 
l’unico vero combattente per la libertà nazionale 
© per la indipendenza del popolo. 


Giorgio DIMITROY 


*Riproduciamo qui, dallo storico rapporto del comp. 
Dimitrov al VII Congresso dell’Internazionale Comunista 
(Agosto 1935) alcuni brani, di cui non sfuggirà ai nostri 
lettori tutto il significato e l’importanza attuale per 
la lotta di liberazione del popolo italiano. (N.d.R.) 


LA “GIOVENTU' ITALIANA 
DEL LITTORIO” 


La preparazione intensificata della guerra da 
parte del governo fascista ed il processo di pro- 
gressiva hitlerizzazione della vita politica italiana 
hanno trovato, nel corso degli ultimi mesi, 
un’espressione caratteristica nel campo dell’or- 
ganizzazione giovanile con la creazione della 
<« Gioventù italiana del Littorio » (G.I.L.). 


I commenti ufficiali che hanno illustrato la 
creazione della G.I.L., e lo statuto della nuova 
organizzazione, dimostravano già chiaramente 
che lo scopo essenziale della riorganizzazione 
delle forze giovanili del regime è quello dell’in- 
tensificazione della preparazione guerriera dei 
giovani, con criteri unitari e totalitari, sotto il 
controllo del Partito fascista : e ciò senza dubbio 
in relazione alla situazione di guerra creata 
dall’intervento fascista in Ispagna e alla prepa- 
razione attiva della nuova guerra mondiale, per- 
segnita sistematicamente da Mussolini e da Hit- 
ler. Il recente rapporto di Starace ai Vice-coman- 
danti federali della G.I.L. conferma chiaramente 
questa interpretazione del provvedimento. Sta- 
race ha dato « precise direttive tendenti ad assi- 
curare la formazione fascista delle nuove genera- 
zioni, che realizzeranno il tipo perfetto del citta- 
dino soldato ». Entrando nei particolari organiz- 
zativi, dopo aver affermato che il nuovo ordina- 
mento delle forze giovanili ha «lo scopo di per- 
mettere il più rigido controllo e di garantire i 
più stretti collegamenti fra centro e periferia », 
Starace ha insistito particolarmente sui seguenti 
compiti della G.I.L. : reclutamento totalitario, 
concorso alla protezione antiaerea, foglio matri- 
colare per i Giovani fascisti e gli Avanguardisti, 
massimo impulso alle attività sportive e militari, 
organizzazione delle armerie e manutenzione 
delle armi, formazione dei battaglioni tipo : il 
tutto, in stretta collaborazione con i comandi 
delle forze armate e con l’associazione degli 
ufficiali in congedo. Starace ha anche parlato 
della intensificazione delle attività sportive e 
culturali; ma appare chiaro che queste non 
sono che attività complementari, esclusivamente 
rivolte a completare la preparazione militare 
del giovane. 


In realtà, il fascismo ha creato un nuovo tipo 
particolare di formazione militare, armata, for- 
temente accentrata e controllata ; .e la recente 
decisione della Commissione Suprema di Difesa, 
che affida l’istruzione premilitare alla G.J.L., 
‘precisa ancora il carattere essenzialmente mili- 
tare della nuova organizzazione. L’esaltazione 
dei giovani fascisti caduti al servizio di Franco 
in Ispagna, fatta con solennità proprio nei 
primi giorni della creazione della G.I.L., dà 
una chiara indicazione dei fini criminali ed 
antinazionali verso cui questa intensificata pre- 
parazione bellica della gioventù italiana dovrebbe 
essere rivolta, nelle intenzioni del regime. 


Se è fuor di dubbio che la creazione della 
G.I.L. è una conseguenza delle crescenti esigenze 
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della politica di guerra di Mussolini, alcuni fatti 
mettono in luce un altro importante aspetto 
della riorganizzazione delle forze giovanili. Que- 
sta ha, in effetti, anche lo scopo di soffocare e di 
reprimere orientamenti e tendenze che, nono- 
stante lo stretto controllo a cui la gioventù è 
sottoposta, si sviluppano nel suo seno, in un 
senso o in forme non corrispondenti o addirit- 
tura contrastanti a quelle volute dal regime. Si 
tratta di orientamenti e di tendenze che quasi 
sempre esprimono un senso di insoddisfazione 
e di malcontento nei confronti della politica del 
regime, ma che si indirizzano sovente per vie 
opposte e nettamente contrastanti. 


I motivi della riorganizzazione 


Non per nulla la stampa fascista, commen- 
tando la costituzione della G.I.L., ha sentito il 
bisogno di esaltare il suo carattere unitario e 
totalitario, e la sua più completa subordinazione 
al controllo degli organi del regime. E l’allonta- 
namento di Renato Ricci, presidente dell’O.N.B. 
e Sottosegretario all’educazione fisica, dalla dire- 
zione delle organizzazioni giovanili, è un fatto 
che non può passare inosservato. Con Ricci, sono 
stati allontanati numerosi dirigenti dell’O.N.B., 
quasi tutti ufficiali della Milizia ; e il primo atto 
compiuto dal direttorio del Partito fascista nei 
confronti della G.I.L. è consistito nell’organizza- 
zione di rigorose ispezioni presso tutte le dire- 
zioni federali. 

Quale è il significato politico di questi con- 
trolli e di questa « epurazione » del quadro gio- 
vanile, realizzata proprio al momento della crea- 
zione della G.I.L. ? 

E’ notorio che Ricci non ha mai perduto nes- 
suna occasione per distinguersi fra i gerarchi 
più reazionari e più corrotti. La sua nomina a 
sottosegretario alle Corporazioni in questo par- 
ticolare periodo di accentuata politica di guerra 
è pertanto in pieno accordo coi suoi precedenti. 
Ma ci risulta anche che Ricci capeggiava una 
corrente di ufficiali della Milizia, dirigenti 
dell’O.N.B., a tendenze squadriste, fautori di una 


politica estera ed interna sempre più decisa- 


mente orientata sul modello di quella hitleriana. 
Quando, ora è circa un anno, si ebbe, contro gli 
ascoltatori delle radio spagnole e clandestine, 
una ripresa di spedizioni punitive, noi già segna- 
lammo, nelle pagine di questa rivista, che nelle 
spedizioni punitive gli squadristi erano spesso 
accompagnati da avanguardisti, e perfino da 
balilla, mobilitati per l’occasione. Ma negli ultimi 
tempi, questa corrente hitleriana — squadrista 
tendeva ad acquistare una certa autonomia nei 
confronti del direttorio del Partito fascista, e si 
polarizzava sempre più nettamente attorno a 
Ricci. A quanto ci risulta da fonte sicura, queste 
tendenze « autonomiste » di taluni dirigenti gio- 
vanili hanno avuto una parte importante nel 
determinare la crisi dell’organizzazione. 

I contrasti nelle gerarchie fasciste su tale ter- 
reno non sono una cosa nuova. Abbiamo altra 
volta rilevato che, fra i quadri della gioventù 
fascista, accanto a correnti progressive, se ne 
vanno sviluppando altre, ultrareazionarie, squa- 
driste, orientate su di una politica di tipo hitle- 


riano, superfascista. Per quanto ciò possa sem- 
brar strano, tali tendenze nascono sovente pro- 
prio dalle delusioni per i risultati della guerra 
d’Abissinia, dall’insoddisfazione per i risultati 
di sedici anni di politica fascista, che non è riu- 
scita a risolvere nessuno dei problemi che ango- 
sciano tanti giovani italiani. Ma da questa insod- 
disfazione, questi elementi sono spinti a recla- 
mare una politica ancor più decisamente aggres- 
siva e reazionaria, a proclamare la nuova teoria 
secondo la quale il programma e le promesse 
del fascismo non potrebbero essere realizzate 
che con la sua vittoria definitiva nel mondo 
intiero sui regimi democratici e sul «bolscevi- 
smo ». 


Come è noto, Mussolini e Starace, che ne 
hanno provocato e favorito lo sviluppo, hanno 
appoggiato ed appoggiano sempre più aperta- 
mente queste tendenze, che costituiscono una 
delle basi importanti della politica hitleriana del 
regime. La stessa creazione della G.I.L. è, senza 
dubbio, una manifestazione degli sforzi che il 
fascismo compie in questa direzione, per una 
più larga hitlerizzazione della gioventù italiana. 
Ma nello stesso tempo, Mussolini e Starace sono 
stati costretti ad intervenire per « disciplinare » 
queste tendenze, dal momento in'cui esse minac- 
ciavano di sfuggire allo stretto controllo delle 
somme gerarchie, e di assumere uno sviluppo 
autonomo : giacchè si tratta pur sempre di 
tendenze che, sia pure in forme contorte, espri- 
mono un malcontento ed un disagio diffuso, e 
che possono, come nel caso di Ricci e dei suoi 
seguaci, divenire un elemento di disgregazione 
del Partito fascista. 


Contro la gioventù progressiva 


E’ certo però che, con la creazione della 
G.I.L., il fascismo si è proposto in primo luogo 
di realizzare un più stretto controllo ed una 
più diretta repressione di altre, opposte correnti 
che si sviluppano tra la gioventù. Proprio l’ac- 
centuazione della politica hitleriana di guerra 
del governo fascista, la subordinazione sempre 
più aperta della ‘politica italiana a quella di 
Hitler (che ha trovato perfino un’espressione 
paradossale e ridicola nell’imposizione del « pas- 
so dell’oca » alle formazioni della gioventù ita- 
liana) suscitano nella gioventù delle reazioni di 
carattere nazionale che, se non hanno avuto fino 
ad ora manifestazioni aperte e clamorose, si 
allargano tuttavia a strati importanti della gio- 
ventù : tanto che Mussolini stesso ha dovuto, nel 
suo discorso sul «passo dell’oca », parlare di 
« affioranti riserve ». Queste « affioranti ri- 
serve > contro la politica hitleriana del governo 
fascista vanno sovente a rafforzare le correnti 
che esprimono l’aspirazione dei giovani ad una 
politica di pace e di effettiva giustizia sociale, 
alla libertà di critica e di discussione. 


I recenti richiami alle armi hanno, d’altra 
parte, sollevato inquietudine e malessere fra la 
massa giovanile. Il continuo aumento del costo 
della vita ha determinato una certa attivazione 
della gioventù sul terreno rivendicativo ; e vo- 
gliamo segnalare a questo proposito l'importante 


LO STATO OPERAIO 49 


movimento di 800 giovani operai di una grande 
officina, quasi tutti giovani fascisti, che si sono 
rifiutati di uscire dall’officina fino a che non 
fossero state loro rimborsate ie ingiuste tratte- 
nute. In numerosi centri i giovani, anche fasci- 
sti, sono fra i più appassionati ascoltatori e 
commentatori delle radio spagnole e sovietiche, 
e della radio clandestina del nostro Partito. Sulla 
stessa stampa fascista seguitano ad apparire 
affermazioni di giovani che dimostrano, per lo 
meno, una viva simpatia per i repubblicani spa- 
gnoli. Così pure si fanno più frequenti i casi di 
resistenza agli « arruolamenti >» per la Spagna. 
Il problema del «largo ai giovani» seguita ad 
essere agitato sulla stampa giovanile fascista, 
anche se si evitano le formulazioni vietate... 


Che la creazione della G.I.L. risponda appunto, 
in primo luogo, alla necessità che il fascismo ha 
sentito di un maggior controllo e di una più 
efficace azione repressiva, politica e poliziesca, 
contro tali tendenze, che seguitano a svilupparsi 
nella gioventù, è confermato dal fatto che il 
rimaneggiamento delle organizzazioni giovanili 
è stato accompagnato dal rilancio in grande 
stile della parola d’ordine schiavista di Musso- 
lini « Credere, obbedire, combattere ». E questa 
parola d’ordine si contrappone dichiaratamente 
all’altra « Largo ai giovani », che esprime una 
esigenza reale e profondamente sentita da tutti 
i giovani. Già in precedenza, d’altronde, erano 
state prese varie misure contro certe libertà di 
critica della stampa studentesca. Che il fascismo 
nutrisse serie preoccupazioni per gli orienta- 
menti che si sviluppano tra la gioventù, lo con- 
ferma del resto questo commento-confessione 
dell’Idea Fascista di Pisa: « Era necessario — 
scrive Idea Fascista — che i ragazzi vivessero 
più da vicino con i camerati maggiori che hanno 
fatto la guerra e la rivoluzione... Attendere an- 
cora sarebbe stato fatale, sarebbe stato come 
fare un taglio profondo fra il grande passato e 
l'avvenire che vogliamo radioso. » 


Nei confronti degli orientamenti e delle ten- 
denze di resistenza o di opposizione alla sua 
politica, che si manifestano tra la gioventù, il 
fascismo è deciso ad agire con tutti i mezzi. Le 
recenti feroci condanne di giovani intellettuali 
milanesi ne sono una prova. Ma è chiaro che il 
fascismo, con la creazione della G.I.L., si pro- 
pone anche l’intensificazione della propaganda e 
dell’opera di corruzione dei giovani migliori. Che 
anche in questa direzione il fascismo voglia mol- 
liplicare i suoi sforzi, lo dimostra ad esempio il 
fatto della costituzione di uno speciale « centro 
di educazione fascista » per i cento giovani che 
ogni anno si distingueranno nei vari campi di 
attività. 


Azione giovanile 

Di fronte a tale intensificazione dell’azione po- 
litica, repressiva e corruttrice del fascismo nei 
confronti della gioventù, appare particolarmente 
urgente una intensificazione dell’azione giovanile 
del nostro Partito e di tutti gli antifascisti. Le 
tendenze progressive di cui abbiamo parlato si 
sviluppano fra i giovani della G.I.L. e del G.U.F. 
e anche in una parte degli stessi dirigenti di tali 


organizzazioni, nonostante il rafforzamento della 
pressione dei gerarchi più reazionari ; ed oggi 
più che mai appare necessario e possibile lo 
sviluppo di un largo movimento giovanile orien- 
tato sulla lotta contro l’asservimento della poli- 
tica italiana a quella di Hitler, sulla lotta contro 
l'intervento in Ispagna e contro la polilica 
dell’asse Berlino-Roma, per una politica di 
libertà e di lavoro per i giovani e per tutto il 
popolo italiano. 

Ma perchè un tale movimento si sviluppi, è 
necessario anzitutto che si dia il bando ad ogni 
scetticismo sulle capacità combattive dei giovani, 
scetticismo che ‘è purtroppo ancora diffuso Jar- 
gamente nelle file stesse della gioventù di avan- 
guardia, e che è uno degli alleati più potenti della 
politica fascista di divisione delle giovani gene- 
razioni da quelle adulte. Le giovani generazioni 
si accostano, naturalmente, ai problemi della 
politica per vie nuove ed originali, diverse ‘da 
quelle percorse dalle generazioni adulte. E° su 
questa via che occorre andar loro incontro, è 
su questa via che occorre sostenerle nella lotta. 

A questa lotta, oggi, l'opposizione ad una po- 
litica sempre più chiaramente antinazionale ed 
antigiovanile, quale è la politica hitleriana del 
governo fascista, offre un naturale terreno na- 
zionale ed unitario. Tutto ciò che di migliore e 
di più sano vi è nella gioventù italiana ripugna 
ad una politica che asserve l’Italia allo stra- 
niero, che impone alla gioventù ed al popolo 
italiano ideologie e costumi barbari e schiavisti, 
che soffoca ogni libera aspirazione della gioventù, 
che le offre come unica prospettiva sempre nuove 
guerre, che dissanguano e disonorano il Paese. 

Ma il carattere ultrareazionario ed oppressivo 
dell’organizzazione della G.I.L. non deve allon- 
tanare da essa i giovani desiderosi di liberarsi 
dall’oppressione politica e ideologica del fasci- 
smo. Nel seno di questa organizzazione vivono, 
oggi, le grandi masse dei giovani italiani : ed è 
tra queste masse che bisogna intervenire attiva- 
mente ‘per appoggiare in tutte le forme ogni 
manifestazione, sia pur limitata, di disapprova- 
zione o di opposizione alla politica di intervento 
fascista contro la Spagna, alla politica di asser- 
vimento dell’Italia a Hitler; per combattere 
l’infiltrazione delle ideologie razziste e guerraiole, 
che costituiscono una minaccia per la cultura e 
per la civiltà italiana ; per sviluppare ogni aspi- 
razione alla libertà di critica, di cultura, di 
svago; per sostenere tutte le rivendicazioni eco- 
nomiche e sociali dei giovani lavoratori, quali il 
diritto al lavoro, il rispetto dei contratti di lavoro 
e delle norme dell’avanzamento professionale, il 
miglioramento delle clausole di apprendistato 
ecc. 

La parola d’ordine « Largo ai giovani », che 
riassume tutte le aspirazioni e tutte le rivendi- 
cazioni giovanili, e che è oggi apertamente com- 
battuta e sabotata dagli alti gerarchi fascisti, 
deve essere sostenuta ed agitata, deve diventare 
la bandiera di tutta la gioventù progressiva, 
nella lotta contro tutte le forme della barbarie e 
dello schiavismo hitleriano, simbolizzate nel 
motto « Credere, obbedire, combattere ». 


Agostino NOVELLA 
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L’azienda contadina 

Nella politica degli ammassi obbligatori dei pro- 
dotti agricoli, ciò che più direttamente colpisce il 
contadino e desta la sua ostilità al sistema è senza 
dubbio il fatto della costrizione continua, a cui il 
contadino si trova ad essere sottoposto in conse- 
guenza dî questa politica. Il contadino, che si vede 
requisire il suo prodotto, che è costretto a cederlo 
ad un prezzo fissato dalle autorità, che è sottoposto 
a tutta una serie di formalità lunghe e dispendiose, 
aspira anzitutto a riacquistare il diritto di disporre 
liberamente del fruito delle sue fatiche. 

Ma a valutare in tutta la sua gravità l'influenza 
nefasta che la politica degli ammassi obbligatori 
esercita sull'azienda e sull'economia contadina, oc- 
corre tener presente che questa influenza va molto 
al di là delle sue immediate e più visibili ripercus- 
sioni. Essa si estende, in effetti, non soltanto a 
tutti i rapporti del contadino col mondo esterno, 
col mercato, ma anche ai rapporti interni del- 
l'azienda contadina e, in primo luogo, ai rapporti 
tra contadino e proprietario. 


I mezzadri e gli ammassi 


Si consideri, ad esempio, quel che avviene nel- 
lazienda del mezzadro. Come è noto, i patti scan- 
natori vigenti rendono praticamente impossibile al 
contadino di tirare avanti senza «arrangiarsi », 
senza sottrarre, cioè, una parte dei prodotti del- 
l'azienda alla spartizione contrattuale. Prima ancora 
di eseguire la spartizione a metà del prodotto, in 
tutte le zone a mezzadria il contadino usa portare 
per suo conto al mercato piccoli quantitativi di 
grano, di latte, di canapa, di frutta : e col ricavato 
di queste vendite, egli riesce, in una certa misura, 
ad arrotondare il magro bilancio famigliare. Si 
tratta di un vero e proprio dirilto consuetudinario, 
tacitamente riconosciuto dagli stessi proprietari, i 
quali hanno sempre dovuto lasciare ai contadini una 
relativa libertà nel disporre dei prodotti del- 
l'azienda. 


Con l'istituzione degli ammassi obbligatori per 
tutta una serie dei più importanti prodotti agricoli, 
questa tradizionale risorsa della famiglia mezza- 
drile viene quasi completamente a scomparire. 
Proibito il îtibero commercio det prodotti agriccli, 
la maggior parte del prodotto dell'azienda viene, 
spesso prima ancora del raccolto, rigorosamente 
censita, poi requisita dall’ammasso. Tutta l'attivita 
del contadino è sottoposta ad un controllo rigoroso, 
che viene ora eseguito, a profitto del padrone, non 
soltanto dai suoi agenti e fattori, ma dagli stessi 
funzionari dell'ammasso. Preso nella morsa di que- 
sto duplice controllo, il contadino non può oramai 
rimuovere un fascio di canapa dal suo campo, senza 
che ogni suo passo sia spiato e registrato. E’ il pro- 
prietario stesso, d’altronde, che s’incarica general- 
mente della consegna del prodotto all’ammasso : e 
scompare così, per il contadino, ogni possibilità di 
migliorare a proprio vantaggio la spartizione del 
prodotto. 


Come sì vede, il mezzadro subisce, in conseguenza 
della politica degli ammassi, un duplice danno. Da 
un lato, egli si vede requisire il prodotto, che egli 
deve spesso cedere a prezzi non remunerativi, fis- 
satt a beneplacito *delle autorità. Dall'altro, egli 
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In uno dei numeri scorsi della Rivista 
(15 gennaio 1938) abbiamo pubblicato alcuni 
datì sullo sviluppo del regime degli ammassi 
obbligatori dei prodotti agricoli e sulle prime 
reazioni che esso ha suscitato nei vari strati 
interessati. I dati e le considerazioni supple- 
mentari che ora pubblichiamo pongono più 
specialmente in rilievo le ripercussioni della - 
politica degli ammassi sulla vita e sui rapporti 
interni dell’azienda contadina. 


Vi è stato chi ha creduto di farci osservare 
che la lotta contro gli ammassi, mantenendosi 
sul terreno della libertà di commercio e di 
cultura, resta su di un terreno «sorpassato » 
dalla stessa evoluzione economica e storica. 
In realtà, invece, nella situazione italiana, que- 
sta lotta assume oggi un significato ed un 
contenuto di classe assolutamente nuovo ed 


subisce, in conseguenza del controllo che questa 
politica instaura sulla sua azienda, un vero e pro- 
prio peggiorumento del contratto agrario, in quanto 
viene privato di quelle risorse che la consuetudine 
gli riconosceva, attraverso la libera disponibilità di 
una parte del prodotto, prima ancora della sparti- 
zione col proprietario. 


I piccoli proprietari e affittuari 


Non abbiamo qui accennato che ad una delle 
principali ripercussioni indirette che la politica 
degli ammassi obbligatori ha sui rapporti interni 
dell'azienda del piccolo contadino. Ma queste riper- 
cussioni sono in realtà ancor più larghe e più gravi, 
e si estendono, oltre che all'economia dei mezzadri, 
a quella del piccolo proprietario e del piccolo 
affittuario. 


Anche per queste categorie, in effetti, la politica 
degli ammassi comporta, oltre ai danni derivanti 
dalla requisizione del prodotto a prezzi d’imperio, 
tutta una serie di ingerenze estranee nella vita del- 
l'azienda contadina. Il controllo, che la politica 
degli ammassi instaura nell’azienda del piccolo con- 
tadino, gli rende praticamente impossibile di sfuggire 
agli occhi ed alle mani rapaci del fisco e del grande 
proprietario. Attraverso le bollette delle consegne del 
prodotto agli ammassi, questi controllano tutte le 
entrate, tutte le risorse del piccolo contadino; e 
spesso avviene che il povero contadino, all'atto di 
andare a riscuotere il prezzo del suo prodotto, se lo 
veda negare, perchè esso è già stato impiegato a pa- 
gare canoni d’affitto o imposte arretrate, interessi 
bancari o contributi consorziali. 


Attraverso la politica del consorzi e degli am- 
massi, d’altra parte, il piccolo contadino è privato 
sovente non soltanto del diritto di disporre libera- 
mente del suo prodotto, ma anche di quello di ricor- 
rere a quelle culture che meglio si adattano alle 
necessità della sua azienda e del suo consumo fami- 
gliare,. Se egli vuol coltivare della canapa, della 
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attuale, e nettamente progressivo : in quanto 
è una lotta contro la politica di guerra del 
fascismo, contro il predominio e l’arbitrio dei 
magnati della terra, delle banche e dell’indu- 
stria; in quanto è, come anche appare dalle 
considerazioni che seguono, una lotta contro 
il peggioramento dei patti agrari. Ed è anche 
per questo che, se è vero che i più vari strati 
delle popolazioni rurali possono e debbono 
essere attratti alla lotta contro gli ammassi, 
questa non si potrà sviluppare largamente che 
sotto la spinta e sotto la direzione del prole- 
tariato agricolo e dei contadini poveri : che 
sopportano, in definitiva, le più gravi conse- 
guenze di tutta la politica di guerra, di sfrut- 
tamento, di oppressione del fascismo, e che 
sono, nelle campagne, i più decisi combat- 
tenti di ogni rivendicazione di pace, di libertà, 
di benessere. 


barbabietola da zucchero, egli non può farlo senza 
l'autorizzazione del rispettivo Consorzio, nella cui 
amministrazione siedono i grandi agrari, i grandi 
industriali, gli alti gerarchi, che decidono a loro 
beneplacito ed a loro profitto dell'opportunità o 
meno di concedere il permesso di cultura. 

Questa ingerenza dei grandi industriali, dei 
grandi agrari, degli ammassi e dei consorzi nella 
piccola economia contadina, si fa sempre più fre- 
quente, più larga e più gravosa. Così ad esempio, 
in molte zone dell’Italia Settentrionale, i contadini, 
costretti a cedere i bozzoli all’ammasso per un prez- 
zo irrisorio, avevano cominciato, in questi ultimi 
anni, ad estirpare i gelsi, dato che l’allevamento dei 
bachi non risultava più rimunerativo. Ma ecco che 
l'ammasso, dominato dai grandi industriali serici, 
ottiene dal prefetto un decreto, che proibisce ai 
contadini l’estirpazione dei gelsi, e la loro sostitu- 
‘zione con eiltre culture. E i contadini sono così 
stati costretti a continuare una cultura, che non 
corrisponde nè ai loro bisogni famigliari, nè ad 
una loro convenienza economica. A questo caso, che 
si è verificato in varie province (Milano ecc.) ne 
fanno riscontro molti altri, come quello, ad esem- 
pio, del divieto di macellazione dei vitelli, emanato 
anch'esso in varie province, ecc. ecc. 


La lotta contro gli ammassi 


Non è da meravigliare se, a questa costrizione 
continua, agli inconvenienti ed ai danni della poli- 
tica degli ammassi, i contadini reagiscono nelle 
forme più svariate. Reagiscono, in primo luogo, con 
la resistenza passiva, che ha raggiunto, in taluni 
periodi e in talune regioni, una estensione assai 
importante, tale da costringere le autorità e gli 
ammassi a sostanziali concessioni. Abbiamo già 
altra volta notato come alla lotta contro gli ammassi 
siano interessati non soltanto i contadini, ma anche 
i commercianti di prodotti agricoli, e quei piccoli 
e medi agrari che, per la loro scarsa forza econo- 
mica e politica, non hanno le « mani in pasta » nella 


direzione degli ammassi stessi. L'esperienza mostra 
che, in talune zone, come ad esempio in certe parti 
dell'Emilia e dell’Italia meridionale, queste catego- 
rie possono effettivamente essere attratte alla resi- 
stenza passiva contro gli ammassi: si son visti 
anzi talora dei piccoli e medi agrari, malcontenti 
per i bassi prezzi dei prodotti fissati dalle autorità, 
spingere essi stessi i loro contadini a non conse- 
gnare il prodotto agli ammassi. E’ certo che la par- 
tecipazione di queste categorie alla resistenza contro 
la politica degli ammassi può dare a questa resistenza 
un'ampiezza ed un'efficacia maggiore ; ma in gene- 
rale, essa non potrà essere ottenuta che attraverso 
una pressione ed uno stimolo da parte dei contadini 
e dei braccianti agricoli; e ciò è ancora più vero 
per le forme più avanzate di lotta contro la politica 
degli ammassi, di cni pure si hanno degli esempi 
interessanti, se pure più limitati. 


Queste forme più avanzate di lotta si sviluppano 
particolarmente là dove i frequenti abusi e le truffe 
più sfacciate nel funzionamento degli ammassi (ri- 
tardo dei pagamenti ecc.) portano allo stato acuto 
il diffuso malcontento della massa. Così è avvenuto 
ad esempio ua Marcianise, in provincia di Napoli, 
dove le truffe dell'ammasso canapa provocarono due 
volte, l’anno scorso, una vera e propria sommossa 
locale. I contadini ripresero all’ammasso la loro 
canapa ; intervenne la forza pubblica, ma l’agita- 
zione finì con la vittoria dei contadini, che videro 
soddisfatte le loro rivendicazioni, non solo nella 
località, ma in tutta la zona. 


I braccianti e gli ammassi 


E’ caratteristico, a questo proposito, un episodio 
di lolta verificatosi in una località della Puglia. Un 
gruppo di braccianti protestava energicamente 
presso un piccolo agrario, perchè questi rifiutava il 
pagamento del salario per l’opera da essi prestata. 
Alle proteste, il piccolo agrario rispondeva che egli 
si trovava nell'impossibilità materiale di pagare, 
perchè l'ammasso, a sua volla, gli negava il paga- 
mento del prodotto consegnato. Constatato che le 
cose stavano effettivamente così, i braccianti, senza 
naturalmente cessare i loro reclami, proposero al 
piccolo agrario di andare insieme a prolestare al- 
l'ammasso per l’illegale ritardo dei pagamenti, che 
ricadeva anche a loro danno ; ed anche qui, la pro- 
testa collettiva ed energica sorti fl suo effetto. 


L'episodio è particolarmente significalivo, perchè 
mostra non soltanto l’efficacia di una lotta unitaria 
contro la politica degli ammassi, ma anche la fun- 
zione direltiva, di organizzazione e di stimolo, che 
in essa possono e devono avere i braccianti agricoli. 
Questi sono, in molti casi, anche direttamente inle- 
ressati alla lotta contro gli ammassi (ad esempio, la 
dove essi hanno in comparlecipazione appezzamenli 
a canapa, grano ecc.) ; ma in ogni caso, lottando 
per le proprie rivendicazioni di classe, per il rego- 
lare pagamento o per l'aumento del salario, essi 
spingono gli altri strati rurali (contadini, piccoli e 
medi agrari) alla lotta contro la polilica del fasci- 
smo. Prendendo, come nell'episodio citato, l’inizia- 
tiva della coordinazione delle rivendicazioni dei vari 
strali delle campagne, i braccianti potranno dare 
uno stimolo potente alla lotta unitaria contro la 
politica degli ammassi, che colpisce i più larghi 
strati della popolazione delle campagne, 
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è noto, strettamente legata allo sviluppo delle 

attività marinare : e. la crisi di queste, che 
si è andata continuamente aggravando nel corso 
degli ultimi anni, ha colpito duramente, in modo 
diretto e indiretto, tutte le attività cittadine. 

La politica autarchica di guerra del governo fa- 
scista ha, in effetti, avuto delle con- 
seguenze particolarmente dolorose per 
i piccoli porti italiani, che hanno vi- 
sto ridursi considerevolmente i pro- 
pri traffici. Per il porto di Ancona, poi, 
questa riduzione ha assunto propor- 
zioni ancora più gravi. I traffici an- 
conetani erano infatti prevalentemente 
rivolti verso i paesi dell'Europa orien- 
tale e danubiana ; proprio, cioè, verso 
quei mercati che la politica hitleriana 
del governo fascista è venuta, nel corso degli ul- 
timi anni, abbandonando alla penetrazione della 
Germania hitleriana. Basti dire che, mentre nel 
1934 il porto di Ancona aveva ancora avuto un 
traffico di 3.927 navi con 2.799.000 tonnellate di 
stazza, nel 1937 il traffico si è ridotto a 3.147 navi 
con 2.177.000 tonnellate di stazza ; una riduzione, 
dunque, di oltre il 20 % in confronto di un anno 
che era già di crisi assai grave. La contrazione del 
traffico è stata continua, a partire dal 1934, ma 
si è specialmente aggravata dal 1936 al 1937, nono- 
stante che in quest’ultimo anno si sia accresciuto 
il movimento passeggeri (da 10.000 a 18.000 pas- 
seggeri imbarcati). Anche questo aumento del traf- 
fico passeggeri (che non giunge a compensare la 
diminuzione del traffico merci) è del resto di una 
natura tutta particolare : si tratta, essenzialmente, 
di soldati imbarcati per la Spagna. 


L' vita economica della città di Ancona è, come 


IH porto, le industrie e la politica di guerra. 


La contrazione progressiva dei traffici del porto 
si ripercuote, in prima linea, sui lavoratori del 
porto stesso. Questi sono oggi ridotti a non più ‘di 
4-500 : si tratta prevalentemente di facchini, che 
lavorano a turno, per mancanza di lavoro. Essi 
lavorano a squadre di 40, e vengono pagati a ton- 
nellaggio : riescono a guadagnare, alla fine del mese, 
non più di 200-250 lire, per un lavoro durissimo. 

Sempre in conseguenza della politica autarchica 
di guerra del governo fascista, ed in rapporto con 
la crisi di tutte le attività marinare, è da notare 
la grave crisi dei cantieri navali. Questi, nel periodo 
in cui lavoravano a pieno rendimento, occupavano 
circa 1.500 operai : oggi ne occupano meno di un 
terzo. Dal 1932 in poi, sono stati varati ad Ancona 
quasi esclusivamente dei natanti da guerra : cac- 
ciatorpediniere, draga-mine, guardiacoste ecc., de- 
stinati per la maggior parte a Potenze straniere 
(Persia, Brasile ecc.). Ma nel corso dell’ultimo anno, 
anche la produzione di natanti da guerra ha dovuto 
subire una forte contrazione, in conseguenza della 
politica autarchica del governo fascista, che ha 
prodotto una deficienza negli approvvigionamenti di 
materie prime. Così, ad esempio, nel settembre scor- 
so, la direzione del cantiere, che aveva richiesto 
agli uffici governativi di distribuzione delle materie 
prime 25.000 tonnellate di ferro, potè ottenerne, con 
grandi difficoltà, solo 5.000. Questa deficienza di 
materie prime, causata dalla politica di guerra del 
governo di Mussolini, è la causa principale dell’at- 
tuale riduzione  dell’attività e dell’occupazione 
operaia nei cantieri. 

La maggior parte degli operai occupati nei can- 
tieri lavorano a cottimo; nonostante la disoccupa- 
zione, gli operai occupati fanno spesso delle ore 
di straordinario. La quindicina raggiunge al mas- 
simo le 320 lire per l’operaio specializzato, le 190 
lire per i manovali: ma queste cifre vengon rag- 
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giunte solo quando l’operaio fa almeno due ore di 
straordinario al giorno. Occorre poi detrarre dal 
salario nominale almeno un quindici per cento per 
trattenute varie : Cassa malattie, Opere assisten- 
ziali, contributi sindacali ecc. |. 

Attorno al porto gravitano anche alcune altre im- 
prese, come quelle per la costruzione del nuovo 
porto, che occupavano complessiva- 
mente, fino a qualche mese fa, circa 
400 operai. In queste imprese, le 
paghe si aggiravano intorno alle lire 
2,50 all'ora per gli operai specializ- 
zati, sulle due lire per i manovali. 
L’orario settimanale era qui di 40 ore. 
Ma a cominciare dal mese di ottobre 
scorso, anche in queste imprese fu- 
rono iniziati i licenziamenti, dovuti al 
fatto che il governo da un lato non 
pagava più gli appaltatori dei lavori, e dall’altro 
non forniva più le materie prime necessarie alle 
costruzioni. 

Le stesse cause hanno provocato un arresto del- 
l'industria ,edilizia. Questa aveva, nel passato, una 
notevole importanza ad Ancona, città «terremo- 
tata», in cui si fa particolarmente sentire il bi- 
sogno di costruzioni nuove, la necessità di riparare 
o di rafforzare le costruzioni malsicure. Ma ie dif- 
ficoltà create all’industria edilizia dalla politica 
autarchica hanno praticamente arrestato ogni pos- 
sibilità del suo sviluppo. Oggi è quasi impossibile 
procurarsi, per le costruzioni civili, il ferro neces- 
sario, tutto riservato ai «bisogni» militari. Di qui, 
oltre ad un’insufficienza di abitazioni sicure, una 
forte disoccupazione tra gli edili. 

La restrizione generale dei consumi, conseguente 
alla politica di guerra del fascismo, fa sentire i 
suoi effetti anche nell’industria delle calzature, che 
ha ad Ancona una certa importanza. Vi sono nella 
città 5 calzaturifici, dei quali il più importante è 
il Calzaturificio Dorico. Questo occupa, quando lavo- 
ra in pieno (cioè durante sette mesi all’anno, divisi 
tra le due stagioni) circa 400 operai tra uomini e 
donne. Il guadagno massimo degli operai specializ- 
zati che lavorano a cottimo è di 24 lire; per i 
manovali e per le donne, di 10-15 lire. Le ore di 
lavoro giornaliere sono dieci, e questa deroga alle 
40 ore è stata consentita in conseguenza di un inter- 
vento dei sindacati fascisti. Gli altri calzaturifici 
sono di minore importanza, ed occupano dai 30 ai 
90 operai ciascuno. Le condizioni salariali sono più 
o meno le stesse di quelle praticate nella maggiore 
azienda produttrice. Anche per questa categoria, le 
ritenute sul salario vengono a detrarre dal guadagno 
reale dell’operaio un 10-12 %. 


I Sindacati fascisti. 


L’aumento continuo del costo della vita ha reso 
particolarmente acuto, negli ultimi mesi, il disagio 
ed il malcontento tra gli operai. Il livello bassissimo 
dei salari risalta specialmente quando si metta a 
confronto con i prezzi sempre crescenti delle merci 
di consumo popolare. Anche per gli affitti, che 
teoricamente dovrebbero essere restati immutati, 
si sono avuti in realtà degli aumenti, realizzati 
attraverso trucchi di vario genere. L’affitto di una 
abitazione operaia varia dalle 90 alle 140 lire al 
mese ; e in più, bisogna calcolare una spesa di 60-80 
lire ogni sei mesi per il consumo dell’acqua pota- 
bile. Vi è poi la tassa sul valore locativo, del 10 % ; 
la tassa per l’immondezza, di lire 20 ogni due mesi, 
e così via. E per un nonnulla, per un ritardo nel 
pagamento di una delle tante tasse, ecco il sequestro 
dei mobili, l’usciere... 

Non mancano gli operai più arditi, che vanno a 
protestare per questo stato di cose presso i sindacati 
fascisti. Ma le proteste sono in generale individuali, 
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e perciò i gerarchi dei sindacati fascisti hanno 
maggior possibilità di non prenderle in considera- 
zione. Talora avviene che i gerarchi promettano 
qualcosa : « Vedremo — dicono — convocheremo i 
datori di lavoro, otierremo qualcosa ». Ma poi 
accade spesso che proprio i gerarchi stessi denun- 
zino ai padroni gli operai che hanno protestato, i 
quali vengono così licenziati. Questo stato di cose 
ha determinato un forte malcontento contro i diri- 
genti dei sindacati fascisti da parte degli operai. 
Le infrazioni ai contratti di lavoro non vengono 
denunziate al sindacato altro che quando l’operaio 
abbandona quella determinata azienda : altrimenti, 
si sa che si verrebbe licenziati. Il fenomeno ha preso 
una tale estensione ed ha determinato un tale mal- 
contento che, in una recente riunione dei dirigenti 
sindacali, che ha avuto luogo ad Ancona il 19 gen- 
naio, il segretario dell’Unione fascista dei sindacati 
dell’industria, Simonini, ha dovuto denunciare que- 
sto abuso. Nel suo discorso, egli ha particolarmente 
insistito sulla necessità che gli operai denunzino le 
infrazioni ai contratti durante il rapporto di lavoro, 
e non a cessazione dello stesso. Ma la realtà è che 
nella gran parte dei casi sono proprio i gerarchi 
sindacali che, con le loro denunzie ai padroni, inti- 
midano gli operai ed impediscono loro di far valere 
i propri diritti. L’abuso della violazione dei con- 
tratti di lavoro non potrà essere efficacemente com- 
battuto ed eliminato che con l’azione unita degli 
operai di quel determinato reparto, di quella deter- 
minata categoria, che potranno, all’occasione, appog- 
giare e spingere alla lotta quei dirigenti dei sinda- 
cati fascisti che si mostrassero effettivamente dispo- 
sti a difendere gli interessi degli operai. Bisogna 
esigere che le parole del segretario Simonini, che 
fino ad ora son restate parole, diventino dei fatti. 


Artigiani, contadini, classi medie 


Oltre ad una popolazione operaia abbastanza 
numerosa, Ancona ha un artigianato di una certa 
importanza : è anzi questa categoria che, nel passato, 
dava in certo qual modo alla città la sua fisionomia 
caratteristica. Anche gli artigiani sono però, al giorno 
d’oggi, in gran parte rovinati. La tassa sull’artigia- 
nato, i contributi sindacali, comunali e statali di 
ogni genere hanno costretto molti piccoli artigiani 
ad abbandonare la loro bottega e il loro negozio. 
Quanto poi ad altri strati della piccola borghesia 
urbana, come i piccoli commercianti ed esercenti, 
oltre che dalla politica fiscale del governo fascista, 
essi sono colpiti dalla sua politica dei prezzi. 
Costretti a vendere le loro merci quasi a prezzi di 
fabbrica, i piccoli commercianti ed esercenti non 
possono nemmeno rifarsi dell’insufficiente margine 
di guadagno unitario moltiplicando i loro affari : 
che anzi questi sono in continua diminuzione, in 
conseguenza della crisi del porto e delle disagiate 
condizioni degli operai e degli artigiani. 

Tra i professionisti e tra gli intellettuali, il disa- 
gio è pure assai grave. All’infuori degli impieghi 
statali, non vi è praticamente nessuna possibilità di 
occupazione. Si vedono dei giovani che, dopo esser 
stati mantenuti dai loro genitori agli studi a prezzo 
di grandi sacrifici, restano ancora per lunghi anni 
a carico della famiglia senza poter trovare nessuna 
occupaziore. Nelle piccole città come Ancona, que- 
sto problema, che è generale a tutta Italia, è sentito 
con particolare acutezza. 

‘Quanto alla provincia, essa risente specialmente 
della penosa situazione in cui si dibattono i conta- 
dini. Nelle vicinanze della città, la maggiore loro 
risorsa è quella della produzione degli ortaggi, che 
vengono venduti sui mercati cittadini a prezzi di 
calmiere. Ma i contadini devono pagare le tasse sugli 


animali da soma, il bollo per i carri, il posteggio 


al mercato : essi finiscono per ricavare ben poco 
dal frutto delle loro fatiche. Se si pensa inoltre che 
la maggior parte di questi contadini sono mezzadzi, 
che devono consegnare la metà ed anche più del loro 
prodotto ai padroni, si comprenderà facilmente che 
le loro condizioni non possono essere troppo floride. 


Di questo generale disagio che regna nella Provin- 
cia di Ancona, si ha una conferma precisa anche 
nell’andamento dei depositi a risparmio, che esprime 
più particolarmente il malessere delle classi medie. 
Mentre, in tutta Italia, in conseguenza dell’inflazione, 
dal giugno 1935 al giugno 1937 i depositi raccolti 
dalle aziende di credito a carattere nazionale e regio- 
nale aumentavano da 29 a 31 miliardi circa, nella 
provincia di Ancona, nonostante l’inflazione, i depo- 
siti non soltanto non aumentavano, ma addirittura 
diminuivano da 85 a 84 milioni. 


Orientamenti politici 


Negli ultimi tempi, l’intervento in Ispagna e la 
politica di guerra del governo fascista hanno con- 
tribuito ad allargare e ad approfondire ulterior- 
mente il malcontento e l’opposizione tra i vari strati 
popolari. Non solo gli operai, ma anche gli artigiani, 
i piccoli commercianti, i piccoli esercenti consta- 
tano lè conseguenze funeste della politica del 
governo fascista, e sono preoccupati dei suoi ulte- 
riori sviluppi. Le tradizioni rivoluzionarie della 
città, ed il malcontento che regna negli strati popo- 
lari, hanno costretto le autorità a prendere parti- 
colari precauzioni nel, reclutamento forzato di 
« volontari » per la Spagna. Sono stati in generale 
inviati in Ispagna artigiani o braccianti demoraliz- 
zati da lunghi anni di disoccupazione ; in altri casi, 
più rari, si tratta di fascisti arrabbiati. Ma sempre, 
le autorità cercano di garantire un controllo poli- 
tico degli arruolati, dato che la maggior parte della 
popolazione è ostile all'aggressione del fascismo 
contro la Spagna repubblicana. 


Ad Ancona, sono numerosi coloro che si richia- 
mano agli aggruppamenti politici tradizionali, repub- 
blicani, anarchici, socialisti e comunisti. La loro 
volontà di lotta è stata rafforzata dalle emissioni 
radiofoniche di Radio Milano, della radio spagnola 
e sovietica. L’azione unita di questi elementi acqui- 
sta una particolare importanza, ad Ancona, nello 
sviluppo della lotta contro la politica del governo 
fascisia. Anche fra i giovani, sono numerosi coloro 
che si richiamano ai partiti tradizionali, e che desi- 
dererebbero partire per la Spagna, per combattere 
nelle file dei repubblicani. Ma non mancano lavo- 
ratori onesti, ingannati dalla demagogia fascista, che 
possono e debbono essere portati alla lotta, con tutti 
gli altri lavoratori, contro la politica di Mussolini. 


L’azione unita degli elementi di varie correnti 
politiche può essere oggi notevolmente facilitata 
dal fatto che anche gli elementi anarchici, che in 
taluni momenti erano orientati contrò ogni colla- 
borazione con le altre forze antifasciste, sono oggi, 
nella maggior parte dei casi, persuasi, sulla base 
dell'esperienza spagnola, della necessità di un’azione 
concorde e disciplinata. La campagna di calunnie 
e di provocazioni dell’ex-anarchico Petrini è una- 
nimemente condannata da tufti i lavoratori. Il 
Petrini è divenuto apertamente un agente al servizio 
del governo fascista. Egli ha scritto un infame libello 
contro l’Unione Sovietica, e ne ha fatto dono al 
Dopolavoro fascista. Nel settembre scorso, in com- 
penso dei suoi servigi infami, fu impiegato ‘dal 
governo alla Mostra della pesca ; ancora oggi egli 
percepisce uno stipendio di lire 600 mensili per la 
sua opera di disgregazione e di provocazione. 


Ancona, febbraio 1938. 
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| Discussione | 


PER IL PROGRAMMA DI UN MOVIMENTO 
DI FRONTE POPOLARE ITALIANO 


Abbiamo cominciato, nei numeri scorsi della 
Rivista, a pubblicare in questa rubrica alcuni primi 
contributi alla discussione per il programma di un 
movimento di Fronte popolare italiano. Gli articoli 
di discussione finora pubblicati, come altri che ci 
sono pervenuti, e che provengono in generale da 
militanti antifascisti, esprimono quasi sempre con- 
crete rivendicazioni programmatiche, generali o 
particolari. 

Il contributo che oggi pubblichiamo ha una dif- 
ferente origine ed una diversa impostazione. Esso 
ci proviene da uno di quei gruppi nuovi di giovani, 
che si vanno formando qua e là nel Paese, e che 
difficilmente si potrebbero classificare secondo la 
vecchia terminologia dei partiti tradizionali. Si 
tratta, in molti casi, di giovani di origine fascista : 
l’estensore dell'articolo che pubblichiamo era, ad 
esempio, fino a non molti mesi or sono, fascista 
convinto ed entusiasta; aveva partecipato, sebbene 
giovanissimo, come volontario alla guerra d’Abissi- 
nia. Accanto a giovani di origine fascista, troviamo 
in questi gruppi giovani antifascisti che, cresciuti 
nel clima del fascismo totalitario, cercano anch'essi 
faticosamente dei punti di riferimento. Non può 
meravigliare se questi gruppi parlano ancora spesso 
un linguaggio d’opposizione generico, imperfetto, 
confuso. Quel che è importante notare è che tali 
gruppi, per la loro composizione come per il loro 
orientamento politico, rappresentano spesso degli 
interessanti primi accenni ad uno spontaneo movi- 
mento di Fronte popolare in Italia. 

Nel caso concreto, il gruppo non si è limitato 
(come troppo spesso ancora avviene) ad una attività 
interna di discussione e di chiarificazione politica; 
ma ha svolto anche una azione interessante sul ter- 
reno di quelle che Lenin ha chiamato le « denuncie 
politiche ». Questi giovani si sono rivolti ad altri 
giovani, denunciando loro in molti casi concreti gli 
abusi e le indegnità del regime e dei suoi rappre- 
sentanti ; attraverso questa campagna di denuncie 
politiche, essi hanno suscitato in uno strato impor- 
lante di giovani una più chiara coscienza della fal- 
sità della demagogia e della retorica fascista. Su 
questa base, essi son potuti passare all’organizza- 
zione di azioni concrete di protesta contro gli abusi 
denunciati, ed a queste azioni hanno assicura'o la 
partecipazione di tutta la massa dei giovani di quella 
dala organizzazione. 

Preoccupazioni di carattere cospirativo e ragioni 
di spazio ci impediscono di pubblicare per intiero 
il materiale di discussione che il gruppo ci ha fatto 
pervenire, di cui dobbiamo limitarci a riprodurre 
alcuni brani più caratteristici, che possono dare 
un’idea dell’orientamento del gruppo. Vogliamo sol- 
tanto ancora rilevare l’importanza del fatto stesso 
che il gruppo abbia sentito la necessità di parteci- 
pare alla discussione, e le preoccupazioni e la vo- 


lontà unitaria che si esprimono, in una forma 
caratteristica, in questo documento. Certo, nella 
maniera in cui il gruppo pone il problema dell'unità 
di lotta contro il fascismo, si risente ancora forte- 
mente l'influenza dell'ideologia e della mentalità 
fascista, con la sua ostilità e la sua diffidenza con- 
tro il libero dibattito delle idee e dei programmi. 
Noi abbiamo, al contrario, ripetutamente affermato 
che solo da questo dibattito può sorgere un pro- 
gramma comune, capace di unire e di mobilitare le 
masse nella lotta. Ma noi siamo convinti che, su 
questo come su altri punti, il legame dei militanti 
antifascisti con questi nuovi quadri di massa che 
continuamente sorgono dal popolo abbia una grande 
importanza per un loro più preciso orientamento ; 
mentre, d’altra parte, grazie al concorso prezioso di 
questi quadri, i militanti antifascisti potranno esten- 
dere i loro contatti, e quindi le possibilità di mobi- 
litare le masse, potranno avvicinarsi alla compren- 
sione dei problemi che agitano le nuove generazioni 
cresciute sotto il fascismo. Ed è perciò con parti- 
colare interesse che segnaliamo all'attenzione dei 
nostri lettori il documento di cui qui appresso ripro- 
duciamo alcuni brani. 

Ricordiamo ancora una volta che questa rubrica 
è aperta alla collaborazione di tutti i fautori di un 
movimento di Fronte popolare in Italia. I punti di 
vista e le posizioni sostenute negli articoli di discus- 
sione che verremo pubblicando in questa rubrica 
esprimono perciò opinioni particolari dello scri- 
vente. Di fronte alle varie posizioni sostenute in 
questi articoli, il nostro Partito si riserva pertanto 
di prender posizione nel corso dello sviluppo della 
discussione. 


Punti di vista di un giovane 


.. Per rendersi esattamente conto del grado di 
scontento degli italiani contro il regime, uno dei 
tanti metodi può essere quello di recarsi ad un mer- 
cato e di sostare con pazienza in mezzo ai carrettini 
ed alle bancarelle multicolori. Da ogni parte si bor- 
botta, ma in nessun luogo il «mugugno» è così 
aperto, così spontaneo, così irrefrenabile come al 
mercato. La popolana, che va al mercato coi denari 
contati per acquistare i viveri che costituiscono lo 
stretto necessario per non morire di fame, vede di 
giorno in giorno salire i prezzi. Il prezzo della 
carne, poi, ha raggiunto delle cifre impossibili. 
Bisogna vedere le facce addolorate di queste donne! 
Si chiedono ad alta voce come sì farà a mangiare 
se la continua così ; e poi si allontanano a gruppi, 
confidandosi reciprocamente le loro preoccupa- 
zioni... 

ì Gli scontenti sono centinaia di migliaia, sono mi- 
lioni. Ma manca loro quell’unione che ne incanali 
le forze verso la meta comune, che dia a ciascuno 
quel senso di reciproca solidarietà che è necessario 
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a sviluppare la lotta. E. mentre si avvicina il gran 
giorno nel quale il popolo italiano si libererà, e 
questa volta definitivamente, daì tiranni, è oppor- 
SRI su questo punto: bisogna essere 
uniti 


Succede spesso che ad un periodo in cui delle date 
tendenze ed opinioni sono state assolutamente pre- 
dominanti, succede un altro periodo in cui tendenze 
perfettamente opposte si vengono affermando. Qual- 
cosa di questo genere sta accadendo in Italia, come 
reazione alla continua compressione che il fascismo 
esercita sul popolo, sulla libertà di discussione. In- 
numerevoli sono gli scontenti, e ciascuno pensa di 
avere il toccasana infallibile, lo specifico di iminan- 
cabile effetto per redimere il popolo italiano, per 
risolvere i numerosissimi problemi di ordine eco- 
nomico, finanziario, culturale che si pongono di 
fronte al nostro popolo. E’ una specie di anarchi- 
smo nel campo mentale, che nuoce moltissimo. 
Nuoce in primo luogo in questo periodo di prepa- 
razione, perchè ostacola il formarsi di quella bar- 
riera di forze, dalla quale solo si può sperare la 
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vittoria. Nuocerà, poi, in seguito, se gli italiani, in 
un periodo di lotta che assorbirà tutte le loro ener- 
gie, le disperdessero in inutili ‘diatribe... 


Ciò non significa che ad una dittatura debba suc- 
cederne un’altra di diverso colore. Al contrario ! 
Ma queste reazioni, che sono logiche e determinate 
da ragioni profonde, vanno contenute. Dobbiamo 
essere uniti ora, e continuare ad esserlo per i primi 
tempi della vittoria. Se non si raggiunge questa for- 
mula di equilibrio, non potremo ridiventare padroni 
di noi stessi. 


Su di un punto, la lotta per l’abbattimento del 
fascismo, la nostra unità è un fatto facilmente com- 
piuto. Cerchiamo di attuarla anche ed almeno sui 
principali punti della nostra azione concreta! E’ 
giuocando sulla nostra divisione che Mussolini ci 
opprime. Attraverso l’unione, realizzeremo il nostro 
programma comune, che si può riassumere nell’unico 
termine : riconquistare la libertà al popolo italiano... 


Giuseppe Carranti 


NOTE E POLEMICHE 


La campagna fascista con- 
tro gli sprechi ha raggiunto 
î i — sembra — il suo punto 
contro gli sprechi culminante. Le pagine dei 
giornali italiani ne sono piene : Come evitare, nelle 
fabbriche, lo sciupio delle materie prime, delle mac- 
chine, degli utensili? Come evitare, negli uffici, lo 
sperpero della carta, dei pennini, dell'inchiostro ? 
E sopratutto, come evitare, nelle cucine, lo 
«spreco » della carne, dei grassi, dei legumi? 


La campagna 


Carducci direbbe che «l’orgia la fame insulta», 
Ma chi prenderebbe sul serio, oggi, il « vile demo- 
cratico », il cantore della «stupidissima» Rivolu- 
zione francese e dell’epopea garibaldina? 


Lasciamo dunque stare l’orgia dei pescecani e dei 
gerarchi, e la fame del popolo. Ma vogliamo anche 
noi parlare dello ‘spreco delle ricchezze del paese, 
della nazione ; vogliamo parlare anche noi delle 
diecine e diecine di miliardi che son stati sperpe- 
rati e che si sperperano in Abissinia ed in Ispagna, 
Vogliamo parlare anche noi dello sperpero della più 
preziosa di tutte le ricchezze del nostro paese — del 
sangue della nostra gioventù — profuso in Abissi- 
nia ed in Ispagna perchè Donegani, Volpi ed Agnelli 
possano aumentare i loro profitti, perchè Mussolini 
possa « aver sempre ragione », perchè Hitler possa 
esser soddisfatto del suoi servi fascisti e perchè 
Franco possa continuare a seminare la strage nelle 
città indifese. 


Risparmiare le ricchezze del paese ? 


D'accordo. 


Si risparmino, intanto, le vite umane ed i miliurdi 
sciupati per delle guerre contrarie agli interessi 
della nazione ; si risparmi, in primo luogo, l'onore 
del nostro popolo, di cui troppo già si è fatto scem- 
pio nelle imprese criminali d’Abissinia e di Spagna. 


î . L’asservimento sempre 
Problemi seri più sfacciato di Mussolini 
O H all’hitlerismo provoca, tra 
problemi SHoVI l'altro, un’intensificazione 
inaudita della campagna fascista di calunnie contro 
l’Unione Sovietica, e dell’attività di spionaggio e di 
provocazione dell’Ovra — diventata, in un certo 
senso, un'agenzia della Gestapo tedesca — nelle file 
dell’antifascismo. 
In tutti e due i campi, il nazismo ha fatto scuola : 
e non si può dire che, a questa scuola, il fascismo 
italiano non abbia imparato e non abbia l'intenzione 
di perfezionarsi sempre più. Mai la campagna fasci- 
sta contro l’URSS è stata sfacciatamente menzognera 
come in questo periodo, e mai come in questo pe- 
riodo i tentativi di far penetrare la provocazione 
— tanto sul terreno organizzativo quanto sul terreno 
ideologico — nelle file dell’antifascismo sono stati 
così numerosi ed accuratamente preparati. Ed ogni 
antifascista può constatare come l’intensificazione 
della campagna di menzogne contro l'URSS e del- 
l’attività di provocazione e di spionaggio dell’Ovra 
divengano sempre più le due armi fondamentali di 
cui il fascismo si serve nella sua offensiva contro il 
risveglio delle forze democratiche italiane. 


In queste condizioni, il compito degli antifascisti 
— di tutti gli antifascisti — è, ancor più che per il 
passato, chiaro ed evidente : Occorre reagire, con 
tutti i mezzi possibili, e in primo luogo con la 
stampa, alla campagna antisovietica del fascismo, e 
passare al contrattacco, popolarizzando le conquiste 
democratiche dei popoli dell'URSS, facendo delle 
realizzazioni della democrazia in URSS un’arma po- 
tente nella lotta per la conquista della democrazia 
in Italia ; occorre, d’altro canto, accentuare al mas- 
simo la vigilanza antifascista, tanto sul terreno 
organizzativo quanto sul terreno ideologico. 


In queste condizioni, ancor più che per il passato, 
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fursi eco delle ingiurie e delle calunnie antisovie- 
tiche della stampa fascista, o — il che in un certo 
senso è ancora più grave — mettere la diplomazia 
sovietica presso a poco sullo stesso piano delle di- 
plomazie imbelli dei paesi democratici-borghesi, 
significa svisare i fatti e recare ingiuria al distac- 
camento d'avanguardia della lotta mondiale per la 
democrazia e per la pace, contro il fascismo ; signi- 
fica, per ciò stesso, arrecare il più grave danno a 
tutto il movimento antifascista e cadere, di fatto, 
nella trappola tesa dal nemico. 


In queste condizioni, « protestare » contro la giu- 
sta — e, purtroppo, spesso ancora insufficiente — 
vigilanza antifascista dei comunisti, far la caricatura 
di questa vigilanza per poi prendersi il gusto di com- 
batterla, significa arrecare un grave danno a tutto 
il movimento antifascista e cadere, di fatto, nella 
trappola tesa dal nemico. 

Ecco perchè noi abbiamo rilevato con tanta forza, 
nel numero scorso della Rivista, la mancanza di sen- 
sibilità politica dimostrata in questo campo dal 
Nuovo Avanti. Ecco perchè non ci persuadono i 
suoi più recenti tentativi di sfuggire con delle bou- 
tades alla gravità ed alla serielà di questi problemi. 
Ancora una volta, questi metodi non servono la 
causa antifascista, non servono la causa della rivo- 
luzione. 


Nel 1930 tre membri del 


Precisazioni Comitato Centrale del nostro 
biografiche Partito — Feroci, Blasco e 
Santini — presentarono una 


piattaforma politica ed organizzativa che tendeva a 
portare la classe operaia al rimorchio della piccola 
borghesia, il Partito alla coda delle masse ; e a fare, 
del Partito stesso, un partito, essenzialmente, di emi- 
grati. 

Il Partito, unanime, respinse con isdegno questa 
piattaforma di capitolardi e di liquidazionisti; e 
poichè, tra l’altro, esso ebbe la prova che i «tre» 
conducevano un’opera frazionistica e disgregatrice, 
li espulse dalle sue file. 

Fino al giorno della loro espulsione, i «tre» so- 
stennero di essere fedeli al Partito ed all’Internazio- 
nale Comunista; sostennero, anzi, di essere essi i 
veri interpreti della linea dell’Internazionale Comu- 
nista, e di non avere nulla in comune con i nemici 
e gli avversari dell’Internazionale Comunista e del- 
l'Unione Sovietica, 


Senonchè, appena essi furono fuori del Partito, 
apparve chiaro — e se ne ebbero le prove — che 
già da parecchio tempo i «tre» erano legati al 
trotskismo ed a Trotski, da cui avevano ricevuto le 
direttive sul modo di comportarsi di fronte al Par- 
tito ; e che, pure da parecchio tempo, essi collabora- 
vano, coprendosi sotto vari pseudonimi, alla stampa 
trotskista francese (« La Vérité »), pubblicandovi le 
più volgari calunnie contro il Partito Comunista 
d’Italia ed i suoi dirigenti. 


Dopo la loro espulsione dal Partito Comunista, e 
durante vari anni, Feroci, Blasco e Santini conti- 
nuarono a svolgere, con tutti i mezzi, la loro azione 
dichiaratamente trotskista, con armi così ignobili da 
suscitare l'indignazione di tutti i lavoratori italiani 
emigrati. 


Trovandosi perciò completamente isolati, essì — 
seguendo anche in questo le direttive personali di 
Trotski — si iscrissero allora al Partito Socialista, 
riaffermando tuttavia le loro «idee» trotskiste e 
la loro volontà di sostenerle decisamente nello stesso 
Partito Socialista. Questo — che non ha purtroppo 
mai peccato per eccesso di vigilanza — li accolse a 
braccia aperte. 

Dati i precedenti di cui sopra, anche se Santini 
affermasse, oggi, di non essere più trotskista, noi 
avremmo tutte le ragioni di dubitare della sincerità 
di questa sua ennesima conversione, e pensiamo che 
i compagni socialisti avrebbero delle buone ragioni 
per condividere il nostro scetticismo. 

Ma in realtà, Santini non ha mai affermato di 
aver abbandonato il trotskismo, non ha mai scon- 
fessato l’attività criminale di Trotski, La sua attività 
recente più conosciuta si è, anzi, indirizzata sopra- 
tutto verso la lotta contro la vigilanza antifascista, 
verso gli attacchi contro i comunisti, verso l’apolo- 
gia della concezione, d’origine trotskista, sui cosi- 
delti « Stati Uniti d'Europa», e così via. 

Non si può dunque davvero dire — come fa il 
Nuovo Avanti — che noi «fabbrichiamo dei trot- 
skisti in serie», per il fatto che qualifichiamo di 
trotskista il trotskista Santini. 


Chiamare le cose e le persone col loro vero nome 
è, noi ne siamo convinti, il miglior metodo per in- 
iendersi. Noi vogliamo, coi compagni socialisti, 
lavorare in una comunione sempre più intima ; noi 
vogliamo rafforzare e sviluppare l’unità d’azione dei 
nostri due Partiti, realizzare insieme il grande ob- 
biettivo della costituzione del Partito unico della 
classe operaia italiana : di un Partito rivoluzionario, 
capace di difendersi contro l’infiltrazione del ne- 
mico, delle sue ideologie e dei suoi agenti. Noi ver- 
remmo meno ai doveri che questi grandi ‘compiti ci 
impongono se, insieme coi compagni socialisti, non 
realizzassimo dei progressi decisivi nel senso del 
rafforzamento della vigilanza rivoluzionaria ; se at- 
tenuassimo questa vigilanza per il semplice fatto 
che uno o più trotskisti, aperti o mascherati, si 
fanno chiamare «socialisti» ; se non rilevassimo 
che il fatto che i compagni socialisti lascino aperte 
le loro file a trotskisti, aperti o mascherati, non può, 
purtroppo, non arrecare un grave danno alla causa 
della classe operaia e dell’antifascismo tutto. 


Alla testa di tutto il popolo — La social-de- 
mocrazia (oggi diremmo il comunismo — n.d.r.) 
ha combattuto e combatte con ragione l’abuso 
che la democrazia borghese fa della parola 
«popolo ». Essa esige che questa parola non serva 
a dissimulare l’incomprensione degli antagonismi 
di classe in seno al popolo. Essa insiste in modo 
assoluto sulla necessità di una completa indipen- 
denza di classe del partito del proletariato. Ma essa 
non distingue il « popolo» in «classi» perchè la 
classe più avanzata si rinchiuda in se stessa, si fissi 
dei limiti angusti, castri la sua attività per non 
allontanare i potentati economici del mondo, ma 
perchè la classe più avanzata, senza gli equivoci, 
l’incostanza, l’indecisione delle classi intermedie, 
possa combattere con maggiore energia e con mag- 
gior entusiasmo alla testa di tutto il popolo, per la 
causa del popolo. 

LENIN. — è Due Tattiche ». 
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CRONACHE DEL FRONTE POPOLARE 


L'evoluzione 
I . . 
dell’anarco-sindacalismo spagnolo 


Barcellona, febbraio 


L’evoluzione dell’anarco-sindacalismo costituisce 
senza dubbio uno degli aspetti più caratteristici e 
più importanti dell’attuale situazione spagnola. 

Il processo di consolidamento dell’unità delle 
forze antifasciste si sviluppa e si accentua nella 
Spagna repubblicana. La reazione dei partiti anti- 
fascisti, delle organizzazioni sindacali, di tutto il 
popolo di fronte alla crisi Caballero ed alle giornate 
di maggio a Barcellona ha fatto fare dei notevoli 
passi in avanti verso una unione sempre più stretta 
delle forze antifasciste. La formazione dell’Esercito 
popolare, gli evidenti progressi da questo compiuti 
fino alla vittoriosa e significativa azione di Teruel, 
lo sviluppo dei rapporti fra Partito Comunista e 
Partito Socialista, fra l'Unione Generale dei Lavo- 
ratori (U.G.T.) social-comunista e la Confederazione 
Generale del Lavoro (C.N.T.) anarco-sindacalista, 
l’azione svolta dall’attuale governo — tutti questi 
fatti, e le manifestazioni che ogni giorno vengono a 
confermarne la portata, costituiscono una prova 
indiscutibile dei progressi e delle réalizzazioni del- 
l’unità antifascista. 


La C.N.T. e l'unità antifascista 


Il proletariato ed il popolo di Spagna vogliono © 


l’unità, perchè comprendono che solo la unità può 
assicurare la vittoria sul fascismo spagnolo e inter- 
nazionale. Questo spiega perchè la minoranza della 
U.G.T., che aveva disgraziatamente seguito Largo 
Caballero sulla via della scissione, ha rapidamente 
riconosciuto i poteri della Commissione esecutiva 
regolarmente eletta ‘dai sindacati, ed è rientrata 
nella U.G.T. stessa ; questo spiega, perchè la grande 
maggioranza degli anarco-sindacalisti della C.N.T. 
sta compiendo una evoluzione la cui importanza, 
grandissima per la Spagna, va sottolineata partico- 
larmente anche dal punto di vista internazionale. 

Taluni anarchici di altri paesi (che sembrano 
essersi prefisso come scopo fondamentale della loro 
azione quello di disgregare le forze antifasciste, 
alleandosi con gli agenti trotskisti del fascismo, e 
facendosi i diffusori di ogni sorta di calunnie fasci- 
ste) accusano i compagni anarchici spagnoli di tra- 
dire i comuni ideali. E’ questa la stessa politica 
che-— con grande gioia del fascismo, che sottomano 
aveva diretto tutta l’azione — nel maggio scorso 
condusse gruppetti di una minoranza anarchica 
irresponsabile al seguito dei provocatori trotskisti 
del P.0.U.M. Ma il piano fascista fu sventato, oltre 
che dal proletariato barcellonese e dal Governo, 
dagli stessi dirigenti responsabili della C.N.T. 

Il segretario generale della C.N.T., Mariano Vaz- 
quez, ha avuto recentemente l’occasione di rispone 
dere a queste « accuse », alla Conferenza della A.I.T. 
(Alleanza Internazionale dei Lavoratori), organizza- 
zione anarco-sindacalista nella quale, d’altronde, la 
sola C.N.T. rappresenta delle màsse importanti. 

Quando, come nel vostro caso, non si rappresenta 
nulla e nessuno — ha detto presso a poco il comp. 
Vazquez ai suoi «accusatori» — avviene che, col 
‘ pretesto di mantener fede ai nostri ideali, si sosten- 
gano le più strampalate aberrazioni, anche a custo 
di fare gli interessi del fascismo. Ma noi abbiamo 
un dovere, al quale non verremo meno : ed è quello 
di dare il nostro contributo all’opera comune, alla 


vittoria nella guerra contro il fascismo. Lo sviluppo 
della rivoluzione è inseparabile dalla vittoria sul 
fascismo ; e per vincere bisogna essere uniti alle 
altre correnti antifasciste, bisogna sostenere l’Eser- 
cito popolare, bisogna tener conto della realtà. 


La CT. per l'esercito popolare 


Il segretario generale della C.N.T. non ha esitato 
a dichiarare che troppo era già costata al proleta- 
riato spagnolo la politica seguita fino ad un certo 
momento dagli anarchici ; e mentre ha riconfermato 
la fedeltà sua e dell’organizzazione che egli rappre- 
senta agli ideali dell’anarchismo, ha ancora dichia- 
rato che fa opposizione degli anarco-sindacalisti alla 
formazione di un Esercito popolare regolare, durata 
troppo a lungo, aveva permesso ai fascisti di giun- 
gere fin sotto le mura di Madrid. E ha citato l’esem- 
pio di Durruti, che primo tra gli anarchici aveva 
saputo comprendere le necessità della rivoluzione, 
ma che non era stato abbastanza prontamente ascol- 
tato e seguito. 

La conclusione è stata la seguente : dobbiamo ap- 
poggiare l’Esercito ed il Governo, dobbiamo essere 
all’interno dell’uno e dell’altro per collaborare con 
tutte le nostre forze alla vittoria e per assicurare 
l’avvenire della rivoluzione. 

Un’altra manifestazione dell’evoluzione dell’anar- 
co-sindacalismo spagnolo, che rappresenta un così 
importante fattore nella lotta contro il fascismo, si 
è avuta, durante la seconda quindicina di gennaio, 
alla Conferenza nazionale della C.N.T. sui problemi 
economici, 

La Conferenza, iniziando i suoi lavori, ha tenuto 
ad inviare «un fraterno saluto agli eroici soldati 
dell’Esercito Popolare rivoluzionario, che così bril- 
lantemente si comporta nel suo costante battaguare 
contro le orde del fascismo internazionale, e che 
particolarmente seppe così bene operare a Terucl ». 
La posizione di appoggio all’Esercito popolare era 
così confermata dalla più alta istanza della C.N.T.: 
e nel titolo con cui la Solidaridad Obrera (il più 
importante giornale della C.N.T.) presentava questo 
saluto, si parlava del « nostro Esercito ». 


La Conferenza economica della CNIT. 


D'altra parte, alla Conferenza, i problemi econo- 
mici spagnoli sono stati esaminati dal punto di vista 
degli interessi degli operai nel quadro dell’interesse 
generale superiore rappresentato dalle esigenze im- 
prescindibili della guerra antifascista. 

E’ certo che dopo il i9 luglio i grandi capitalisti 
hanno fatto il possibile per disorganizzare la pro- 
duzione nella parte della Spagna rimasta libera. 
Essi sono fuggiti all’estero o sono passati con 
Franco, ed hanno trascinato dietro di sè una parte 
importante dei tecnici : non senza però lasciare sul 
posto i loro agenti per continuare l’opera di sabo- 
taggio. Gli operai, le organizzazioni sindacali, î par- 
titi operai, e in particolare il Partito Comunista, 
hanno fatto dei grandi sforzi per rimediare ai risul- 
tati di questa azione nefasta. In questo campo, come 
nel campo militare, si sono compiuti dei miracoli 
di eroismo, di abnegazione, di iniziativa : ma molto 
resta ancora da fare. E il problema della riorganiz- 
zazione della produzione per rami d’industria, che 
veniva discusso contemporaneamente dall’U.G.T., è 
stato oggetto di un minuto esame da parte della 
Conferenza della C.N.T. 

Per ottenere un miglioramento della produzione 
è, d’altra parte, necessario creare delle cooperative 
di consumo di fabbrica che permettano di migliorare 
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l’approvvigionamento degli operai. Tali cooperative 
hanno dato buoni risultati, là dove esse sono sorte 
per l'iniziativa comune degli operai. Ma il problema 
che più ha appassionato la Conferenza della C.N.T. 
è stato quello del salario. Su questo punto, due ten- 
denze si sono manifestate. 

Una minoranza ha sostenuto, in ossequio ai 
« principi astratti », la necessità di un salario unico 
e famigliare. Questo metodo di rimunerazione, che 
è stato applicato in passato nelle fabbriche control- 
late dalla C.N.T., non ha dato però risultati troppo 
favorevoli ; e la maggioranza della Conferenza si è 
pronunziata per una scala di salari proporzionali 
alla qualifica tecnica. 

La decisione è stata così nel senso della fissazione 
di una scala di salari per categorie-base, secondo 
le proporzioni seguenti : manovali 100, operai spe- 
cializzati 120, operai qualificati 140, tecnici ausiliari 
170, tecnici direttori 200. L’applicazione pratica di 
questo principio generale è stata affidata alle Fede- 
razioni d’industria ed alle organizzazioni locali. 

La tesi del salario famigliare è stata dunque re- 
spinta, ma si è in una certa misura tenuto conto 
delle preoccupazioni di coloro che la sostenevano. 
Si è deciso infatti che /e imprese verseranno una 
somma eguale al 5 per cento dei salari complessivi 
per creare un «fondo di compensazione >», ammini- 
strato dai sindacati, e destinato a integrare il salario 
degli operai che hanno famiglia a carico. 

Le risoluzioni della Conferenza affermano che la 
scala dei salari non è in contraddizione coi principi 
basilari della C.N.T. Il relatore su questo argomento, 
Horacio Prieto, ha affermato che il salario unico è 
un ideale, ma che esso è irrealizzabile nelle attuali 
circostanze, nelle quali le categorie professionali 
storicamente formatesi sono necessarie. Si deve per- 
ciò differenziare la retribuzione con delle ragione- 
voli percentuali, in rapporto anche alle possibilità 
di ogni località, tanto nell’industria come  nel- 
l’agricoltura, nel commercio e nell’amministrazione. 

Esprimendo il suo consenso col rapporto di Ho- 
racio Prieto, Mariano Vazquez ha affermato che 
sarebbe un errore trattare oggi, ad esempio, l’inge- 
gnere agronomo come il bracciante : quel che oggi 
più interessa non è il salario che si paga all’inge- 
gnere, ma il fatto che egli aiuti a far produrre di 
più. Da questo punto di vista, egli ha aggiunto, il 
salario unico e famigliare poteva pregiudicare i suc- 
cessi nel campo economico. La necessità di un’in- 
tima collaborazione tra operai e tecnici è stata del 
resto affermata in altri discorsi tenuti alla Confe- 
‘renza. 


La Conferenza della C.N.T. ha dato indubbiamente 
prova di maturità politica e di capacità costruttiva. 
Essa ha riaffermato con energia alcune posizioni 
unitarie. Rapporti e risoluzioni auspicano in vari 
punti un accordo d’unità d’azione tra C.N.T. e 
U.G.T., accordo che in questo momento si sta discu- 
tendo fra le delegazioni delle due centrali sindacali, 
e che sarà certamente raggiunto. 

Nel discorso di chiusura, che ha riassunto i risul- 
tati dei lavori della Conferenza, si è affermato che 
la C.N.T. è contro ogni settarismo, e intende collabo- 
rare francamente con tutti i settori dell’antifascismo, 
svolgendo la sua azione nell’ambito della legalità 
repubblicana. « Noi siamo degli antifascisti — ha 
detto Vazquez — e non dobbiamo assolutamente 


metterci sul terreno sul quale vorrebbero portarci 
i provocatori. » 


L’organo centrale del Partito Comunista Spagnolo, 
Frente Rojo, ha calorosamente salutato i risultati 
della Conferenza economica della C.N.T., i quali 


confermano pienamente la giustezza della politica 
unitaria dei comunisti, 
g. d. 


Testimonianze 


IL SABOTAGGIO TROTSKISTA 
NELL'UNIONE SOVIETICA 


I nostri lettori ricordano che il processo di Mosca 
contro il « Centro parallelo trotskista » dimostrò tra 
l’altro, con prove irrefutabili, e per la stessa confessione 
degli accusati, che durante ‘l'estate 1931 il figlio di 
Trotski s'incontrò a Berlino con Piatakov, e gli diede 
l’incarico di far passare numerose ordinazioni ai due 
grandi trust tedeschi Demag e Borsig, facendo pugar 
loro dallo Stato Sovietico, per i suoi acquisti, dei prezzi 
fortemente maggiorati. Il ricavato di questa briganlesca 
combinazione veniva poi impiegato dai due trust a 
finanziare l’attività controrivoluzionaria dei trotsivsti. 

Su questo, come su molti altri atti criminali dei subo- 
tatori trotskisti in U.R.S.S., dei nuovi importanti detta- 
gli risultano ora da una serie di articoli che un inge- 
gnere americano, John D. Littlepage, ha recentemente 
pubblicato su di una delle più antiche e diffuse riviste 
americane, il settimanale conservatore The Saturday 
Evening Post. 

La testimonianza è particolarmente interessante, per 
il colore politico della rivista che la pubblica, e per la 
personalità dell’autore degli articoli. Il Littlepage è un 
ingegnere americano di gran valore. Invitato a recarsi 
in U.R.S.S. come specialista, egli esitò alquanto prima 
di accettare, avendo, come egli stesso confessa, « un’idea 
preconcetta contro i bolscevichi ». Accettò infine un van- 
taggioso contratto, in seguito al quale rimase per 10 anni 
in U.R.S.S. Lavorando onestamente, col desiderio di for- 
nire la miglior qualità di lavoro possibile, egli restò 
tuttavia completamente estraneo alla vita politica del 
paese. Ma lavoratore coscienzioso, che ha il più grunde 
amore per le «sue »macchine e per le «sue» officine, 
egli si accorge con indignazione di un’opera di sabotag- 
gio organizzato che tenta di colpire nei punti più vitali 
la vita economica del paese. Quelli che il Littlepage rac- 
conta, sono atti di ferocia criminale, che arrivano fino 
al cosciente avvelenamento di intiere maestranze vpe- 
raie : atti che confermano a che punto sia cresciuto 
l’odio per il popolo in questi servi trotskisti di Hitler. 
E colui che qui espone le sue esperienze personali è un 
osservatore tecnico, politicamente ‘indifferente. Anche 
per questo, la sua testimonianza presenta un particolare 
interesse, e porta un nuovo colpo al castello di menzo- 
gne con le quali il fascismo ha tentato di «coprire » i 
suoi agenti trotskisti, e di offuscare le lezioni dei pro- 
cessi di Mosca. 

Nell’impossibilità di pubblicare qui per intiero gli 
interessanti articoli del Littlepage, dobbiamo limitarci 
ad estrarne alcuni brani più interessanti. 

.. Durante questo periodo, nel quale avevo lasciato per 
qualche tempo le miniere d’oro e mi era stato affidato 
il compito di lavorare nelle miniere di rame, ebbi l’oc- 
casione di osservare da vicino gli atti di Iuri Piataliov, 
il vice-commissario giustiziato. nel 1937 dopo aver con- 
fessato di esser stato il capo di un complotto di sabo- 
taggio. Mi recai a Berlino, al principio del 1931, con una 
commissione d’acquisto presieduta da Piatakov ; la mia 
missione era di dare dei consigli tecnici per l’acquisto 
di apparecchi per delle miniere. In questa occasione, si 
produssero alcuni fatti che non compresi mai, fino al 
giorno in cui lessi la deposizione che fece Piatakov nel 
corso del suo processo nel 1937. 

Piatakov dichiarò che il gruppo di cospiratori di cui 
egli era il capo aveva creato un fondo di riserva per la 
sua’ attività antigovernativa all’estero, per mezzo di 
sconti ottenuti sugli acquisti fatti presso le ditte tede- 
sche, 

La commissione comperò, a Berlino, tra l’altro, parec- 
chie dozzine di ascensori di miniera, aventi una forza 
variante tra i 100 ed i 1000 CV. Di solito, questi ascen- 
sori son costituiti da tamburi, funi d’acciaio, basamenti, 
ingranaggio, ecc., il tutto costruito su basamenti d’ac- 
ciaio. La commissione chiese dei preventivi, sulla base 
di pfennig per chilogrammo. Dopo qualche discussione, 
i trust tedeschi menzionati in seguito nella confessione 
di Piatakov, ridussero i loro prezzi fino a 5 e 6 pfennig 
per chilogrammo. Quando studiai queste proposte, sco- 
prii che le ditte avevano sostituito, alle basi di acciaio 
leggero previste nei preventivi, delle basi di ghisa del 


peso di parecchie tonnellate, ciò che, pur facendo d.mi- 
nuîre il costo di produzione per chilogrammo, faceva 
aumentare il peso e, di conseguenza, il costo per Pac- 
quirente. 

Naturalmente, fui soddisfatto di guesta scoperta, € 
la esposi ai membri della commissione con un senso di 
trionfo. Ma costoro, evidentemente, non furono troppo 
entusiasti della mia rivelazione ; arrivarono perfino ad 
esercitare una forte pressione su di me, per portarmi 
ad approvare l’affare. Non arrivavo a spiegarmi il loro 
comportamento. Finalmente, dichiarai francamente ai 
membri della commissione che, nel caso che essi aves- 
sero voluto concludere simili affari, lo avrebbero dovuto 
fare sotto la loro propria responsabilità, e che io avrei 
fatto il necessario perchè il mio parere contrario fosse 
menzionato nel processo verbale. Fu solo allora ehe essi 
respinsero la proposta. 

A quell’epoca, attribuii il loro comportamento ad una 
stupidità ostinata o, forse, a qualche rancore personale. 
Ma questo incidente si spiegò completamente con le ulte- 
riori confessioni di Piatakov. La cosa era combinata in 
modo tale che Piatakov avrebbe potuto, tornando a 
Mosca, dimostrare che aveva ottenuto un gran successo 
nella riduzione dei prezzi; ma, nel medesimo tempo, 
avrebbe versato del danaro per una grande quantità di 
ghisa senza valore, permettendo così ai tedeschi di con- 
cedergli dei ribassi abbastanza importanti. Secondo 
quanto egli stesso ha confessato, egli ha usato di questo 
stesso metodo in parecchi altri casi, sebbene io glielo 
abbia impedito una volta. 

.« Verso la fine del 1932, mi vidi affidare un compito 
che mi diede la profonda convinzione che esisteva un 
sabotaggio organizzato su larga scala in Russia. Fui 
incaricato, in effetti, di riorganizzare le più grandi mi- 
miere di piombo e di zinco della Russia, un’antica con- 
cessione britannica nel sud del Kazakstan. 

I metodi applicati nelle miniere straziavano il cuore 
i un ingegnere minerario. Essi avevano causato lo spro- 
fondamento di parecchie miniere, tanto che la produzione 
cra stata quasi completamente arrestata... 

Arrivai in queste miniere come ingegnere capo, con la 
stessa autorità di cui ero stato investito quando mi 
recai per Ja prima volta a Khalata. Vidi al primo colpo 
d’occhio che un’azione immediata era indispensabile per 
salvare le miniere, e stabilii un piano di lavoro... Il 15su]- 
tato fu che, in pochi mesi soltanto, riuscimmo a meitere 
le miniere e l'officina in uno stato abbastanza soddi- 
sfacente. 

.. Ora, uno dei miei ultimi incarichi in Russia, nel 
1937, fa la domanda che mi si fece di ritornare a gran 
velocità nelle stesse miniere... Una volta ancora, le mi- 
niere sembravano destinate alla distruzione. Già migliaia 
di tonnellate di preziosi giacimenti erano irrimediabil- 
mente perdute, e in qualche settimana, l’intero giaci- 
mento sarebbe andato perduto se nulla fosse stato fatto 
nel frattempo. 

Scoprii che l’impresa aveva funzionato abbastanza 
bene per due o tre anni dopo che io l’avevo riorganizzata 
nel 1932. Poi, era arrivata una commissione, inviata dal 
quartier generale di Piatakov, proprio come era avvenuto 
per Je miniere di Khalata. Le mie istruzioni erano state 
completamente trascurate, ed era stato introdotto in 
tutte queste miniere un sistema di sfruttamento che 
doveva inevitabilmente provocare, in pochi mesi, la per- 
dita d’una grande parte dei giacimenti. 

Uno dei più flagranti c.empi di sabotaggio deliberato 
si riferiva ad un sistema di ventilazione molto studiato, 
che cera staio ordinato per la fonderia di piombo, allo 
scopo di impedire l’intossicazione dei lavoratori. Questo 
sistema di ventilazione, che costava molto e che era 
necessario per proteggere la salute dei lavoratori nella 
fonderia, era stato installato, invece, nella sezione di 
filtraggio dell’officina, dove non verano nè gas deleterii, 
nè la minima polvere. 

Studiai accuratamente questa impresa, e feci il mio 
rapporto spiegando la maniera con cui le istruzioni 
scritte che avevo lasciato nel 1932 erano improvvisamente 
sparìte nel 1934. Quando presentai questo rapporto, mi 
sottoposero le confessioni scritte dei giovani ingegneri 
di cui ho parlato precedentemente. Essi dovettero ammet- 
tere che avevano preso le mie istruzioni scritte del 1932 
come base d’un sabotaggio deliberato dell’impresa. Le 
loro confessioni spiegarono con precisione come e quando 
si erano prodotti gli' € errori » che avevo caratterizzato 
nel mio rapporto. Essi convenhero di esser stati impli- 
cati in un complotto... 


Alla gogna 


Di fronte all'ondata di malcontento che la sua 
politica provoca tra i più vasti strati della popo- 
lazione, e sotto la spinta dei suoi nuovi padroni 
hitleriani, maestri nell’arte della repressione e della 
provocazione politica e poliz:esca, Mussolini inten- 
sifica, in tutti i campi e con tutti i mezzi, i suoi 
attacchi contro l’antifascismo e in primo lvogo, 
com'è naturale, contro il nostro Partito. 


L'assassinio è la sua arma preferita e, solo negli 
ultimi anni, cadono, da lui colpiti, con armi diverse 
ma con uguale perfidia e con uguale ferocia, Franco 
Cierici, Camillo Montanari, Antonio Gramsci, Carlo 
Rosselli, 


Dove non può giungere l'arma omicida del carne- 
fice e Gel sicario, e quando le vittime, anche spente. 
gli fanno ancora paura per la luce che da esse 
emana, per l'obbrobrio che il loro martirio getta 
su tutto il regime, il faseismo ricorre largamente 
all'arma altrettanto ignobile dell’insinuazione e 
della calunnia contro i propri nemici, vivi o morti 
che essi siano. 


Come sempre Bonfante e Belso, assassini di 
Clerici e di Montanari, non erano forse due trot- 
skisti ? —- il fascismo trova, in questa sua triste 
biscgna, la collaborazione cosciente aei banditi 
trotskisti-bordighisti e di taluni sedicenti anarchici 
i quali, sotto questa maschera, servono direttamente 
-— in Italia, come in Ispagna — la controrivolu- 
zione. 


L'Adunala dei Refrattari, Promeleo e VAnanti ! 
della spia Consani si sono specializzati, specie 
negli ultimi tempi, nei tentativi di gettar fango 
sul Partito Comunista e sui suoi dirigenti. 


La loro ignominia è giunta fino al punto di ser- 
virsi di gente della rismna di Ezio Taddei — « anar- 
chico » conosciuto nelle carceri dove è stato come 
uemo d toul faire dei capiguardia — per tentar 
di infamare le vittime del terrore fascista e di 
gettare un'ombra sulla memoria di Antonio Gram- 
sci, il capo amato del Partito Comunista e del 
proletario italiano, la più nobile ed alta figura 
dell’Italia contemporanea, il martire glorioso il cui 
assassinio, per opera del fascismo, ha colpito, 
come una perdita irreparabile, tutta l’umanità 
progressiva, 


Ma la pubblicazione, su tali giornali, di queste 
ignominie, non è che un pretesto. Tali fogli non 
sono letti, infatti, che dai loro autori, dalle loro 
bande sparute e da coloro che li finanziano. La 
ragione vera della loro pubblicazione ce la dà, dì 
continuo, la stampa fascista — il Popolo d'Italia 
in prima linea — che le riproduce regolarmente, 
a centinaia di migliaia di copie. Il fascismo non 
spreca il suo danaro : scritte sotto la sua ispira- 
zicne, queste ignomin'ie vengono da esso utilizzate 
al massimo, 


Non è il caso, naturalmente, di rismondere a tali 
sozzure. 


Non si risponde a giornali che hanno fatto di 
Petrini — la spia «anarchica » che ora, ad An- 
cona, dedica al fascismo i suoi libelli antisovietici 
— il proprio portabandiera, Non si risponde ad 
un Taddei, ad un Toni Bekker, ad un Consani, ad 
un Perrone. Costoro sono infatti caduti ancor più 
in basso degli stessi fascisti ; sono, dei fascisti, 
ancor più putridi e vili. 


Non si discute, non si polemizza con loro. 
Li si mette alla gogna — semplicemente, 


Affinchè chi li avvicina possa sputar loro sul 
viso. 


0 LO STATO OPERAIO 


Vita di ‘“ Stato Operaio ’ 


I GRUPPI DI «STATO OPERAIO » 


Sabato 5 febbraio «a Courbevoie (Parigi-Qvesl), dome- 
nica 6 a Lens (Paus-de-Calais) ed a Hayange (Mosclle) 
hanno avuto luogo Ire importanti convegni di militanti 
italiani del P.C.F. per procedere nelle tre regioni alla 
costituzione deì Gruppi di Stato Operaio. La presenza ai 
tre convegni di numerosi delegati di varie località delle 
regioni, e la vivace discussione che ha avuto luogo, hanno 
dimostrato che l'importanza dei Gruppi è stata già lar- 
gamente compresa. Se ne ha conferma anche dalle nume- 
rose lettere che ci pervengono, che oltre alla notizia della 
costituzione cominciano a farci conoscere anche qualche 
primo risultato dell'attività dei gruppi. 


Così du Audun-le-Tiche è compagni di quella località 
ci fanno sapere che hanno costituito tre gruppi e che que- 
sti si sono riunili più volte per discutere alcuni articoli 
dellu rivista, come quello apparso sul n. 13-1937 su 
« Fronte popolare e Fronte antifascista », come il di- 
scorso lenuto dal compagno Grieco alla Conferenza di 
Arcueil, e come quello importantissimo, e che ogni com- 
pagno deve altlentumenle studiare, sulla « Vigilanza Rivo- 
luzionaria », del n. 1 del 1938. Questa scelta mostra che 
i compagni di Audun-le-Tiche hanno bene compreso quali 
sono i problemi più importanti del nostro partito in que- 
sto momento : e se dalle discussioni si sono tratte delle 
conclusioni praliche per migliorare il lavoro, come ci si 
assicura, le benefiche conseguenze di quest’attività non 
dovrebbero tardare a farsi notare. 


Da Vunisi, da Thionville, da Livry-Gargan, da Romain- 
ville, dove si è tenuta una buona riunione inaugurale, da 
varie altre località ci sono giunte buone notizie. Invece 
da Marsiglia, da Nizza, da Lione e du Grenoble non abbia- 
mo ricevuto ancora niente, Invitiamo i compagni di quelle 
località a farsi wivi, e la stessa raccomandazione facciamo 
ai compagni di Pavigi-Sud e di Parigi-Nord. Per il 24 feb- 
braio è indetto il convegno inaugurale di Paris-Ville, al 
quale tutti i militanti comunisti italiani di Parigi non 
debbono mancare. 


Ar duc convegni di Lens e di Courbevoie erano presenti 
due delegati del Centro dei Gruppi. Il loro intervento, 
oltre che a meglio precisare la natura e la funzione dei 
gruppi, è servito ad eliminare alcune incertezze che erano 
affiorale nella discussione e che, a giudicare dalle lettere 
che ci sono pervenute, sono abbastanza diffuse. La più 
comune è quella che riguarda l'appartenenza ai Gruppi. 
Ad eliminare ogni dubbio, diciamo ben chiaramente che 
possono fare parte dei gruppi solamente i militanti ita- 
liani regolarmente iscritti al P.C.F. La ragione di questa 
limitazione è nella funzione stessa dei Gruppi, che deb- 
bono coslituire nella nostra emigrazione un centro ita- 
liano di vita comunisla, un centro di vita di partito, e 
debbono servire alla formazione ed al miglioramento dei 
nostri quadri dirigenti. è 


Quindi i simpatizzanti non possono fare parte dei 
gruppi di S.0.I gruppi non assolvono direttamente ad una 
funzione di propaganda, ma preparano i compagni ad 
essere dei buoni propagandisti della parola del partilo. 
Il fare entrare i simpatizzanti nei gruppi non risolverebbe 
del resto il problema assai importante della nostra pro- 


b) 


paganda, perchè il numero di simpatizzanti che vi entre- 
rebbe sarebbe assai limitato. 


Accanto ai gruppi dovranno invece fiorire varie ini- 
ziative, come conferenze e riunioni di propaganda, per 
fare conoscere a strati assai larghi della nostra emigra- 
zione la parola del partito sui principali problemi del 
momento e popolarizzare, assai di più di quel che si fac- 
cia oggi, la nostra linea politica. 


L'appartenenza ai gruppi è dunque riservata ai militanti 
italiani del P.C.F., e lattiva piurtecipazione alla vita dei 
Gruppi è particolarmente indispensabile per tutti gli atti- 
visti, per tutti i compagni che adempiono a delle funzioni 
dirigenti nel parlito.o in una della varie organizzazioni 
di massa della nostra emigrazione. Solo se tutti gli atti- 
visti, se Intti i compagni che svolgono funzioni dirigenti, 
parteciperanno assiduamente alla vita dei gruppi, lo scopo 
principale dei gruppi, la formazione ed il miglioramento 
dei nostri quadri, l’elevumento del livello ideologico e 
politico dei nostri militanti, potrà essere raggiunto. EB, 
d'altra parte, solo frequentando assiduament& le riunioni 
dei gruppi, studiando e discutendo tra compagni i prin- 
cipali problemi politici, sarà possibile ai compagni, che 
hanno avuto l'onore di essere scelti come dirigenti di 
partito o nelle organizzazioni di massa, rispondere degna- 
mente alla fiducia in essi riposta. 


Rinnoviamo a tulli i compagni l'invito di volere «al più 
presto avvicinare i compagni socialisti della località e 
procedere insieme alla costituzione dei comitati Jocali 
di unità d’azione. I! consolidamento dell’unità d’azione 
esige che al più presto questi comilati inizino la loro 
attività. Questa attività riceverà indubbiamente un grande 
aiuto dalla costituzione dei Gruppi : ma se questa costi- 
tuzione in alcune località si fa attendere, non bisugna 
che a questa grave manchevolezza si accompagni il man- 
cato lavoro per la formazione dei comitati d’unità 
d’azione. 

Invitiamo infine i compagni a voler sempre inviare 
relazioni dettagliate del lavoro compiuto al Centro dei 
« Gruppi di Stato Operaio », 128, boulevard de Charonne, 
Paris (20). 


EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 
RECENTI PUBBLICAZIONI : 


LA FRANCIA DEL FRONTE POPOLARE 
E LA SUA MISSIONE NEL MONDO 


di Maurice THOREZ 
seguito da : 


LA FRANCIA DEL FRONTE POPOLARE 
EN IL POPOLO ITALIANO 


di Ruggero GRIECO 


EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 
128, houl. de Charonne, Paris-20° 


® 
Lo Stato Operaio 
Rassegna di politica proletaria 
(L’ETAT OUVRIER - REVUE BI-MENSUELLE) 
Redazione e amministrazione: 128, Boulevard de Charonne, Paris (XX). — Tél. Vol. 03-49 


Prezzo di vendita di questo numero : Abbonamenti : 


Mono = Semestre Trimestre 
Francia ... 30 17 8 


Altri paesi. 45 26 13 
Printed in France 


Imp, du Chiteau-d*Eau, 35, boul, de Strasbourg, Pas 


ide 


